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             ACER FERRARA 
 

 

 

RISTRUTTURAZIONE DI UNA PALAZZINA DA ADIBIRE A 
DELEGAZIONE COMUNALE E UFFICI DELLA POLIZIA MUNICIPALE, 

FACENTE PARTE DEL CENTRO POLIFUNZIONALE INTEGRATO DI VIA 
TASSONI IN FERRARA EX PALAZZO DEGLI SPECCHI 

 

Disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi tecnici del 

progetto esecutivo 

 

 

SPECIFICHE TECNICHE 
 
Articolo 1 Riferimenti contrattuali 
1..Unitamente al presente Disciplinare descrittivo tecnico edile costituiscono parte integrante del contratto, ai 
sensi dell’art. Art. 137 del Regolamento, i seguenti documenti: 

- gli elaborati grafici del progetto esecutivo; 
- l’elenco dei prezzi unitari, da utilizzare nel caso di variazioni in corso d’opera dell’importo a corpo; 
- il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’art. 131 del Codice, redatto in conformità di quanto 

disposto dall’art. 100 del D.lgs n. 81/2008; 
- il cronoprogramma disposto dall’art. 40 del Regolamento. 
-  

Articolo 2 Indicazioni preliminari - Disciplinare tecnico prestazionale 
1..Preliminarmente alla progettazione ed alla realizzazione dei lavori, devono essere completamente eseguiti 
i necessari accertamenti, verifiche e controlli sull’area di pertinenza, sulle quote di imposta, e sul recapito 
delle reti di urbanizzazione primaria, sulla portata dell'acquedotto in caso di realizzazione di impianto 
antincendio secondo la norma UNI e sui confini dell’area, in modo da avere piena cognizione dello stato dei 
luoghi e delle caratteristiche idro-geologiche e geotecniche. 
2..Le distanze del fabbricato devono rispettare le vigenti normative urbanistiche, sismiche e del Codice della 
strada, ove non appositamente derogate. 
3..Le specifiche tecniche relative alla qualità dei materiali e le prescrizioni tecniche devono essere contenute 
in apposito elaborato nell’ambito dell’offerta formulata in maniera corrispondente al disciplinare tecnico 
prestazionale di cui al capo III del presente documento. 
4..Tutte le norme, le circolari e le direttive citate nel presente Capo II, sono da intendersi integrate secondo 
loro eventuali successive integrazioni e modificazioni. 
 
Articolo 3 Accettazione dei Materiali 
1..I materiali e le forniture da impiegare nelle opere da eseguire dovranno essere delle migliori qualità 
esistenti in commercio, possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in materia ed 
inoltre corrispondere alla specifica normativa del presente capitolato o degli altri atti contrattuali. Si 
richiamano peraltro, espressamente, le prescrizioni del Capitolato generale emanato con D.M. 145/00, le 
norme UNI, CNR, CEI e le altre norme tecniche europee adottate dalla vigente legislazione. 
2..Sia nel caso di forniture legate ad installazione di impianti che nel caso di forniture di materiali d’uso più 
generale, l’Impresa dovrà presentare con sollecitudine, se richiesto, adeguate campionature, ottenendo 
l’approvazione del Direttore dei lavori. 
3..Le caratteristiche dei vari materiali e forniture saranno definite nei modi seguenti: 
a) dalle prescrizioni di carattere generale del presente Capitolato; 
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b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente capitolato; 
d) dagli elaborati grafici, dettagli esecutivi o relazioni tecniche allegati al progetto redatto a cura dell'Impresa. 
4..Resta, comunque, contrattualmente stabilito che tutte le specificazioni o modifiche prescritte nei modi 
suddetti fanno parte integrante del presente Capitolato. 
5 Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture dovranno provenire da quelle località che l’Impresa 
riterrà di sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio del Direttore dei lavori, ne sia riconosciuta 
l’idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti. 
6..L’Impresa è obbligata a prestarsi in qualsiasi momento ad eseguire o far eseguire presso il laboratorio o 
istituto indicato, tutte le prove prescritte dal presente Capitolato o dal Direttore dei lavori sui materiali 
impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in 
genere. 
7..Il prelievo dei campioni destinati alle verifiche qualitative dei materiali stessi, da eseguire secondo le norme 
tecniche vigenti, verrà effettuato in contraddittorio e sarà adeguatamente verbalizzato. 
8..Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie per l'accettazione dei materiali strutturali, 
ovvero specificamente previsti dal Capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione lavori o 
dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico dell'Impresa. Per le stesse prove la Direzione lavori 
provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale; la certificazione effettuata 
dal laboratorio prove materiali riporterà espresso riferimento a tale verbale. Le ulteriori prove che la Direzione 
lavori e la Commissione di Collaudo Tecnico-Amministrativo e Statico volessero far eseguire, trovano 
capienza economica nelle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico 
9..L’Impresa farà si che tutti i materiali mantengano, durante il corso dei lavori, le stesse caratteristiche 
richieste dalle specifiche contrattuali ed eventualmente accertate dal Direttore dei lavori. 
10. Qualora in corso d’opera, i materiali e le forniture non fossero più rispondenti ai requisiti prescritti o si 
verificasse la necessità di cambiare le modalità o i punti di approvvigionamento, l’Impresa sarà tenuta alle 
relative sostituzioni e adeguamenti senza che questo costituisca titolo ad avanzare alcuna richiesta di 
variazione prezzi. 
11. Le forniture non accettate, dovranno essere immediatamente allontanate dal cantiere a cura e spese 
dell’Impresa e sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti. 
12. L’’Impresa resta comunque totalmente responsabile in rapporto ai materiali forniti la cui accettazione, in 
ogni caso, non pregiudica i diritti che la stazione appaltante si riserva di avanzare in sede di collaudo 
provvisorio. 
 
Articolo 4 Accettazione degli Impianti 
1..Tutti gli impianti presenti nelle opere da realizzare e la loro messa in opera completa di 
ogni categoria o tipo di lavoro necessari alla perfetta installazione, dovranno essere eseguiti nella totale 
osservanza delle prescrizioni progettuali, delle disposizioni impartite dal Direttore dei lavori, delle specifiche 
del presente Capitolato o degli altri atti contrattuali, delle leggi, norme e regolamenti vigenti in materia. Si 
richiamano espressamente tutte le prescrizioni, a riguardo, presenti nel Capitolato generale emanato con 
D.M. 145/00, le norme UNI, CNR, CEI e tutta la normativa specifica in materia. 
 

Le prescrizioni sull’accettazione degli Impianti, sono contenute nel Disciplinare Tecnico degli Impianti elettrici. 
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CAPO II  Qualità dei materiali e dei componenti 

 
Art. 2.1-MATERIALI IN GENERE 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali 
e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, provengano da quelle località che 
l'appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della direzione dei lavori, 
rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.  
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.  
I materiali in ogni caso debbono avere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in 
materia, rispondere alla specifica normativa del presente capitolato speciale e delle prescrizioni degli artt. 15, 
16 e 17 del capitolato generale approvato con decreto ministeriale 19-4-2000, n. 145. 
 
Art. 2.2-ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO 
2.2-1 - Acqua  
L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e priva 
di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato 
risultante.  
L'acqua necessaria per i conglomerati cementizi armati potrà contenere al massimo 0,1 g/l di cloruri mentre 
per i calcestruzzi potrà contenere al massimo 1 g/l di solfati.  
2.2-2 - Calce  
Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al regio decreto 16-11-
1939, n. 2231 ; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26-5-
1965, n. 595 nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel decreto ministeriale 31-8-1972 .  
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, non 
bruciata né vitrea né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua 
dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza 
lasciare residui maggiori del 5 per cento dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti.  
La calce viva in zolle al momento dell'estinzione dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella 
ridotta in polvere o sfiorita, e perciò l'approvvigionamento dovrà essere effettuato in funzione del fabbisogno 
e la calce stessa dovrà essere conservata in luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità.  
Dopo l'estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura, 
mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta 
almeno sei mesi prima dell'impiego, quella destinata alle murature da almeno 15 giorni.  
La calce idrata in polvere, confezionata in sacchi, dovrà essere sempre, sia all'atto della fornitura che al 
momento dell'impiego, asciutta ed in perfetto stato di conservazione; nei sacchi dovranno essere riportati il 
nominativo del produttore, il peso del prodotto e la indicazione se trattasi di fiore di calce o calce idrata da 
costruzione.  
2.2-3 - Cementi e agglomerati cementizi  
1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26-5-1965, n. 595 e nel 
decreto ministeriale 3-6-1968 e successive modifiche.  
Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26-5-1965, n. 
595 e nel decreto ministeriale 31-8-1972 .  
2) A norma di quanto previsto dal decreto del Ministero dell'industria del 12-7-1999, n. 314 , i cementi di cui 
all'art. 1, lettera a), della legge 26-5-1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, 
pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e 
precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 26-5-1965, n. 595 e 
all'art. 20 della legge 5-11-1971, n. 1086 .  
Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di 
produzione da analoghi laboratori esteri di analisi.  
3) I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e da 
altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.  
4) Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o da 
parti inerti: qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal regio decreto 16-
11-1939, n. 2230 .  
2.2-4 - Leganti idraulici  
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I cementi dovranno avere i requisiti di cui alla legge 26-5-1965, n. 595 ed al decreto ministeriale 3-6-1968 
così come modificato dal decreto ministeriale 20-11-1984 ed alle prescrizioni contenute nel presente 
capitolato speciale e l'appaltatore sarà responsabile sia della qualità sia della buona conservazione del 
cemento.  
I cementi, se in sacchi, dovranno essere conservati in magazzini coperti, perfettamente asciutti e senza 
correnti d'aria ed i sacchi dovranno essere conservati sopra tavolati di legno sollevati dal suolo e ricoperti di 
cartonfeltri bitumati cilindrati o fogli di polietilene.  
La fornitura del cemento dovrà essere effettuata con l'osservanza delle condizioni e modalità di cui all'art. 3 
della legge 26-5-1965, n. 595 .  
Qualora il cemento venga trasportato sfuso dovranno essere impiegati appositi ed idonei mezzi di trasporto: 
in questo caso il cantiere dovrà essere dotato di adeguata attrezzatura per lo scarico, di silos per la 
conservazione e di bilancia per il controllo della formazione degli impasti ed i contenitori per il trasporto ed i 
silos dovranno essere tali da proteggere il cemento dall'umidità e dovrà essere evitata la miscelazione tra i 
tipi e le classi di cemento.  
Per i cementi forniti in sacchi dovranno essere riportati sugli stessi il nominativo del produttore, il peso e la 
qualità del prodotto, la quantità di acqua per malte normali e la resistenza minima a compressione ed a 
trazione a 28 giorni di stagionatura, mentre per quelli forniti sfusi dovranno essere opposti cartellini piombati 
sia in corrispondenza dei coperchi che degli orifizi di scarico; su questi cartellini saranno riportate le 
indicazioni del citato art. 3 della legge 26-5-1965, n. 595 .  
L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento sfuso dovrà risultare dal giornale dei lavori e dal registro 
dei getti. Le qualità dei cementi forniti sfusi potrà essere accertata mediante prelievo di campioni come 
stabilito all'art. 4 della legge sopra ricordata.  
I sacchi dovranno essere mantenuti integri fino all'impiego e verranno rifiutati qualora presentassero 
manomissioni.  
Il cemento che all'atto dell'impiego risultasse alterato sarà rifiutato e dovrà essere allontanato subito dal 
cantiere. Indipendentemente dalle indicazioni contenute sui sigilli, sui sacchi oppure sui cartellini, il direttore 
dei lavori potrà far eseguire su cemento approvvigionato, ed a spese dell'appaltatore, le prove prescritte.  
2.2-5 - Gesso  
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 
residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate 
per estinzione spontanea, dovrà essere conforme alla norma UNI 6782-73 e dovrà essere di prima qualità 
per gli intonaci e di seconda qualità per i muri.  
Il gesso, confezionato in sacchi, dovrà essere sempre, sia all'atto della fornitura che al momento dell'impiego, 
asciutto ed in perfetto stato di conservazione; nei sacchi dovranno essere riportati il nominativo del 
produttore, la qualità ed il peso del prodotto e dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati 
dall'umidità e da agenti degradanti.  
 
Art. 2.3-MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE 
2.3-1 - Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in proporzioni 
non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione 
massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in 
pietra da taglio. 
2.3-2- Sabbia  
La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi potrà essere naturale od artificiale ma dovrà essere, in 
ordine di preferenza, silicea, quarzosa, granitica o calcarea ed in ogni caso dovrà essere ricavata da rocce 
con alta resistenza alla compressione; dovrà essere scevra da materie terrose, argillose, limacciose e 
pulverulente e comunque la prova di decantazione in acqua non deve dare una perdita di peso superiore al 2 
per cento.  
La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso uno staccio con maglie 
circolari del diametro di 2 mm per murature in genere e del diametro di 1mm per gli intonaci e le murature di 
paramento od in pietra da taglio.  
L'accettabilità della sabbia da impiegare nei conglomerati cementizi verrà definita con i criteri indicati 
nell'allegato 1 del decreto ministeriale 3-6-1968 e nell'allegato 1, punto 2 del decreto ministeriale 9-1-1996 e 
la distribuzione granulometrica dovrà essere assortita e comunque adeguata alle condizioni di posa in opera.  
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2.3-3 - Ghiaia - Pietrisco  
Le ghiaie dovranno essere costituite da elementi omogenei, inalterabili all'aria, all'acqua ed al gelo, pulitissimi 
ed esenti da materie terrose, argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce compatte, non gessose e 
marnose ad alta resistenza a compressione.  
I pietrischi dovranno provenire dalla frantumazione di rocce silicee, quarzose, granitiche o calcaree e 
dovranno essere a spigoli vivi, esenti da materie terrose, argillose e limacciose e avranno la granulometria 
che sarà indicata dalla direzione dei lavori in funzione delle opere da eseguire.  
Le ghiaie ed i pietrischi da impiegare nei conglomerati cementizi dovranno avere i requisiti prescritti 
nell'allegato 1, punto 2 del decreto ministeriale 9-1-1996 .  
Per quanto riguarda le dimensioni delle ghiaie e dei pietrischi, gli elementi dovranno avere la granulometria 
indicata dalla direzione dei lavori in base alla particolare destinazione dei getti ed alle modalità di posa in 
opera precisando che la dimensione massima degli elementi stessi dovrà essere tale da non superare il 60 
per cento - 70 per cento dell'interferro ed il 25 per cento della dimensione minima della struttura.  
2.3-4   Ghiaia, stabilizzato e ghiaietto da utilizzarsi per la formazione di strade e parcheggi dovranno 
rispondere alle caratteristiche previste in progetto per dimensioni e qualità e sottoposte, prima dell'utilizzo alla 
approvazione della Direzione dei lavori 
2.3-5.- Argilla espansa - Pomice  
Gli inerti leggeri di argilla espansa dovranno essere formati da granuli a struttura interna cellulare 
clinkerizzata con una dura e resistente scorza esterna.  
Ogni granulo di colore bruno, dovrà avere forma rotondeggiante ed essere scevro da sostanze organiche, 
polvere od altri elementi estranei, non dovrà essere attaccabile da acidi, dovrà conservare le sue qualità in un 
largo intervallo di temperatura, dovrà\\\ avere la granulometria prescritta e dovrà galleggiare sull'acqua senza 
assorbirla.  
Gli inerti leggeri di pomice dovranno essere formati da granuli di pomice asciutti e scevri da sostanze 
organiche, polvere od altri elementi estranei, dovranno essere la granulometria prescritta e per gli impieghi 
strutturali dovranno possedere una resistenza meccanica granulare non inferiore a 15 N/mmq (150 kgf/cmq).  
2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 
-fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; 
antigelo- superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori potrà far eseguire 
prove od accettare l'attestazione di conformità alle norma secondo i criteri dell'art. 6. 
3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al 
D.M. 14 febbraio 1992 e relative circolari esplicative. 
 
Art. 2.4-ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 
 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono 
essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo 
alleggerito.  
Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute 
nel decreto ministeriale 20-11-1987 .  
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a 
quelle della norma UNI 8942-2.  
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del 
succitato decreto ministeriale 20-11-1987 .  
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati 
delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel 
decreto ministeriale di cui sopra.  
È in facoltà del direttore dei lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli 
elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore.  
I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere dovranno comunque essere conformi alle norme di cui al 
regio decreto 16-11-1939, n. 2233 , alle norme UNI vigenti ed all'allegato 7 del decreto ministeriale 9-1-1996 .  
I mattoni forati pieni e semipieni dovranno essere della categoria indicata alla direzione dei lavori e dovranno 
avere una resistenza a rottura a compressione non inferiore a quella indicata, per la categoria adottata, nelle 
norme UNI vigenti (UNI 5632-65/5967-67/5630-65/5628-65/5629-65).  
 I mattoni pieni o semipieni da paramento dovranno presentare regolarità di forma, dovranno avere la 
superficie perfettamente integra e di colorazione uniforme per l'intera partita e non dovranno essere di 
categoria inferiore alla terza.  
 Le tavelle ed i tavelloni dovranno essere conformi alle norme UNI vigenti (UNI 2105/2106/2107).  
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 Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente adattabili le une sulle 
altre, senza sbavature e presentare tinta uniforme; dovranno essere, altresì, conformi alle norme UNI vigenti 
(UNI 2619/2620/2621).  
Le pianelle potranno essere trafilate o pressate a scelta della direzione dei lavori e dovranno essere conformi 
alle norme UNI vigenti (UNI 2622).  
 
Art. 2.5-ARMATURE PER CALCESTRUZZO 
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie o da 
qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili.  
Essi dovranno essere conformi a tutte le condizioni previste dal decreto ministeriale 29-2-1908, modificato 
dal D.P. 15-7-1925 e dalle vigenti norme UNI; dovranno, altresì, presentare, a seconda della loro qualità, i 
seguenti requisiti.  
2.5-1- Profilati, barre e larghi piatti di uso generale  
Dovranno essere di prima qualità, privi di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di continuità, 
perfettamente lavorabili a freddo e a caldo senza che ne derivino screpolature o alterazioni, dovranno, altresì, 
essere saldabili e non suscettibili di perdere la tempera.  
2.5-2 - Acciai per cemento armato normale e precompresso  
Gli acciai per cemento armato, sia in barre tonde liscie che ad aderenza migliorata che in reti elettrosaldate 
dovranno essere conformi alle prescrizioni di cui al punto 2.2 ed agli allegati 4, 5 e 6 del decreto ministeriale 
9-1-1996 .  
Gli acciai per cemento armato precompresso, sia in fili che in trefoli o in trecce dovranno essere conformi alle 
prescrizioni di cui al punto 2.2 ed all'allegato 3 del decreto ministeriale 9-1-1996 .  
2.5-3 - Acciai per strutture metalliche  
Gli acciai per strutture metalliche, laminati a caldo, in profilati, barre, larghi piatti, lamiere e profilati così 
dovranno essere conformi alle prescrizioni di cui al parte quarta del decreto ministeriale 9-1-1996 .  
2.5-4 - Ghisa  
La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile, 
facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia finemente granosa e perfettamente 
omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la 
resistenza. Dovrà essere, inoltre, perfettamente modellata.  
È assolutamente escluso l'impiego di ghisa fosforosa.  
2.5-5 - Metalli vari  
Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame, l'alluminio e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle 
costruzioni devono essere conformi alle vigenti norme UNI, delle migliori qualità, ben fusi o laminati  
a seconda della specie di lavori cui sono destinati e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma o ne 
alteri la resistenza e la durata.  
 
Art. 2.6-PRODOTTI A BASE DI LEGNO 
 Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione 
del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 
destinazione d'uso. Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni 
di seguito indicate. 
Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del 
progetto. 
I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno essere 
conformi a tutte le prescrizioni di cui al decreto ministeriale 30-10-1912 ed alle norme UNI vigenti; saranno 
provveduti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso 
a cui sono destinati.  
I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura e fibra compatta 
e resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di spaccature sia in senso radiale che 
circolare. Essi dovranno essere perfettamente stagionati a meno che non siano stati essiccati artificialmente, 
dovranno presentare colore e venature uniforme, essere privi di alburno ed esenti da nodi, cipollature, buchi 
od altri difetti. 
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2.6-1 -Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e 
si ritirino nelle connessure.  
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere 
sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto 
dal palo, dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza 
tra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del 
maggiore dei 2 diametri.  
Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e 
senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della 
sezione trasversale.  
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 
destinazione d'uso.  
Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.  
Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del 
progetto.  
I segati di legno, a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione 
d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:  
— tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 10 mm;  
— tolleranze sullo spessore: ± 2 mm;  
— umidità non maggiore del 15 per cento, misurata secondo la norma UNI 9030.  
-difetti visibili ammessi secondo le indicazioni della D.L. in conformità alle norme UNI già richiamate e ai 
seguenti metodi di prova ammessi: 
-ISO 1029 Segati di conifere - Difetti - Classificazione; 
-ISO 1030 Segati di conifere - Difetti - Misurazione; 
-ISO 1031 Segati di conifere - Difetti - Termini e definizioni; 
-ISO 2299 Segati di latifoglie - Difetti - Classificazione; 
-ISO 2300 Segati di latifoglie - Difetti - Termini e definizioni; 
-ISO 2301 Segati di latifoglie - Difetti - Misurazione. 
2.6-2 - I pannelli a base di fibra di legno, oltre a quanto specificato nel progetto, si intendono forniti con le 
seguenti caratteristiche:  
— tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 3 mm;  
— tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm;  
— umidità non maggiore dell'8 per cento;  
— massa volumica: per tipo tenero, minore di 350 kg/mc; per tipo semiduro, tra 350 e 800 kg/mc; per tipo 
duro, oltre 800 kg/mc, misurate secondo la norma UNI 9343.  
La superficie potrà essere:  
— grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura);  
— levigata (quando ha subito la levigatura);  
— rivestita su una o due facce mediante (placcatura, carte impregnate, smalti, altri).  
2.6-3 - I pannelli di legno compensato e paniforti a complemento di quanto specificato nel progetto, o negli 
articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:  
— tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 5 mm;  
— tolleranze sullo spessore: ± 1 mm. 
-umidità non maggiore del 12 %, misurata secondo ..;  
-grado di incollaggio .....(da 1 a 10), misurato secondo UNI 6476; 
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 
-resistenza a trazione ..N/mm², misurata secondo ..;  
-resistenza a flessione statica ..N/mm² minimo, misurata secondo 
Nota per il compilatore: Indicare le caratteristiche superficiali ed i valori delle altre caratteristiche, nonché le 
norme da seguire per il controllo. 
2.6-4 - I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli 
relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche; 
-tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 5 mm;  
-tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm;  
-umidità del 10 % ± 3 %;  
-massa volumica su indicazione D.LL. 
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-superficie: grezza ; levigata ; rivestita con  su indicazione D.LL; 
 -resistenza al distacco degli strati esterni  N/mm² minimo su indicazione D.LL; 
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 
-rigonfiamento dopo immersione in acqua: 12 % massimo (oppure 16 %), misurato secondo ......;  
-assorbimento d'acqua  ..% massimo, su indicazione D.LL.;  
-resistenza a flessione di . N/mm² minimo, su indicazione D.LL; 
 
 
Art. 2.7-PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 
- Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero 
sistema di pavimentazione. 
Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle pavimentazioni. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro  
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 
attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
2.7-1 - Piastrelle di grès rosso  
Le piastrelle di grès rosso dovranno essere di prima scelta ed essere conformi per forma, dimensioni, calibri, 
tolleranze dimensionali e di forma, caratteristiche qualitative, alla norma di unificazione UNI 6506-69.  
Per ogni locale o gruppi di locali contigui gli elementi dovranno essere assolutamente uniformi nel colore e 
nelle dimensioni, senza alcuna tolleranza sul calibro e, pertanto, in ciascun locale od in gruppi di locali 
contigui dovranno essere impiegati elementi dello stesso calibro.  
Ogni imballaggio dovrà riportare i segni distintivi della scelta, del calibro e dovrà contenere piastrelle dello 
stesso calibro. 
2.7-2 - Piastrelle di grès ceramico (fine porcellanato)  
Le piastrelle di grès ceramico dovranno essere di prima scelta, essere conformi per forma, dimensioni, 
calibri, tolleranze dimensionali e di forma, caratteristiche qualitative, alla norma di unificazione UNI 6872-71.  
Per ogni locale o gruppi di locali contigui gli elementi dovranno essere assolutamente uniformi nel colore e 
nelle dimensioni, senza alcuna tolleranza sul calibro e, pertanto, in ciascun locale od in gruppi di locali 
contigui dovranno essere impiegati elementi dello stesso calibro.  
Ogni imballaggio dovrà riportare i segni distintivi della scelta, del calibro e del colore e dovrà contenere 
piastrelle dello stesso calibro.  
Le piastrelle devono avere impresso sul retro, inciso o in rilievo, il marchio che permetta l'identificazione del 
produttore.  
Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo 
conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla 
classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo la norma UNI EN 87. 
a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate 
di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 
Assorbimento d'acqua, E in % 
Formatura  Gruppo I               Gruppo IIa Gruppo IIb Gruppo III 
                     E<3%  3%<E<6% 6%<E<10% E>10% 
Estruse(A)  UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188 
Pressate a  UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159 
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettate 
in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei 
lavori e fornitore. 
b) Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla, «pianelle pressate ed arrotate di argilla » e « mattonelle 
greificate » dal R.D. 16 novembre 1939  n. 334, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: 
resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)² minimo; 
coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 
c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai 
fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse 
(vedi norma UNI EN 87), per cui: 
-per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 
-per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all'assorbimento 
d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra produttore 
ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla 
Direzione dei lavori. 
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d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, 
ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli 
informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 
2.7-3 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni. 
Si intendono definiti come segue: 
-elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta di 
leganti); 
-elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con 
cemento o con resine; 
-lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 
dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm: 
-marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, solitamente 
con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 
-marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 
dichiarate; 
-marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza entro le 
tolleranze dichiarate. 
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379. 
- Graniglia per pavimenti alla veneziana  
La graniglia di marmo o di altre pietre idonee dovrà essere conforme, per tipo e granulosità, ai campioni di 
pavimento prescelti e risultare perfettamente scevra da impurità. 
- Pezzami per pavimenti a bollettonato  
I pezzami di marmo o di altre pietre idonee dovranno essere costituiti da elementi, dello spessore da 2 a 3 
cm, di forma e dimensioni opportune secondo i campioni prescelti.  
a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, 
ecc.) ed a quanto pre-scritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 
In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione 
nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo 
spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 
b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D. 2234 Jel 16 novembre 
1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 
c) l'accettazione avverrà secondo il punto 2.8.1. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno 
opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 
Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, 
sicurezza e posa. 
2.7-4 - I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, parquet tipo 
industriale ecc.. si intendono denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica . 
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:  
a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 
b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 
 b1) qualità I:  
piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di colore 
diverso) purché presenti su meno del 10 % degli elementi del lotto;  
imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 10 % degli 
elementi; 
b2) qualità II: 
-piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di colore 
diverso) purché presenti su meno del 20 % degli elementi del lotto: 
-imperfezioni di lavorazione come per la classe I;  
-piccole fenditure;  
-alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 
b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono le prove di 
resistenza meccanica), alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti.  
c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15 %; 
d) tolleranze sulle dimensioni e finitura:  
d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 rnm sulla lunghezza; 
d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5 % sulla larghezza e lunghezza;  
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5 % sulla larghezza e lunghezza;  
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d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 
d5)parquet tipo industriale spessore mm 14 
e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno nei limiti 
solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell'attestato che accompagna la 
fornitura; f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, 
umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le caratteristiche 
di cui ai commi da a) ad e). 
2.7-5 -Le mattonelle di asfalto. 
a) Dovranno rispondere alle prescrizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 per quanto riguarda le 
caratteristiche di resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 N/mm² (30 kg/cm²) 
minimo; coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di percorso. 
 Per i criteri di accettazione si fa riferimento al punto 13.1; in caso di contestazione si fa riferimento alle 
norme CNR e UNI applicabili. 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti dovute ad agenti 
meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in genere prima della posa. Il 
foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa. 
2.7-6 - I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date nella norma UNI 
4630 per le lamiere bugnate ed UNI 3151 per le lamiere stirate. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti 
visibili (quali scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) 
che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale 
prescritto nel progetto. 
2.7-7 - I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle caratteristiche 
seguenti: 
-contenuto di legante ....%, misurato secondo  ............................ 
-percentuale dei vuoti: ..%, misurata secondo  ............................. 
-massa per unita di volume in kg/m³....., misurato secondo  .......... 
-deformabilità a carico costante ...., misurato secondo  ................ 
I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle caratteristiche seguenti:strati 
di collegamento, costituito da pietrisco e graniglia in due distinte granulazioni (trattenuto da crivello 10 UNI 
2334 65-80%, passante al crivello 10 15-30%, bitume 3-4% in peso) impastati a caldo previo essiccamento e 
riscaldamento degli aggregati e del bitume. Spessore reso cm 8. Nota per il compilatore: completare l'elenco 
delle caratteristiche ed indicare le norme di controllo, per esempio citando CNR B.U. 38, 39, 40, 106. 
b) - Bitume 
La quantità di bitume nel conglomerato dovrà essere quella ottimale, in funzione della quantità e della 
granulometria del polimero, tale da garantire le massime prestazioni alla miscela. Il tipo di legante sarà 50/70, 
salvo diversa prescrizione della DD.LL. 
Per i criteri di accettazione; in caso di contestazione si fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti dovute ad agenti 
meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in genere prima della posa. Il 
foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa. 
 
2.7-8 - I prodotti in gomma o vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle 
prescrizioni  di cui alla norma UNI EN 649. 
I criteri di accettazione sono quelli del punto 1. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti  
atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 
 
 
Art. 2.8-PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE E PER COPERTURE  
I materiali impermeabilizzanti dovranno essere conformi alle norme UNI vigenti e dovranno avere, a seconda 
del tipo, i seguenti requisiti.  
A) Asfalto  
L'asfalto sarà naturale e proverrà dalle migliori miniere, sarà in pani, compatto, omogeneo, privo di catrame 
proveniente dalla distillazione del carbon fossile, ed il suo peso specifico varierà fra i limiti di 1104 e 1205 kg.  
B) Bitume asfaltico  
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Il bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale, sarà molle, assai scorrevole, di 
colore nero e scevro dell'odore proprio del catrame minerale proveniente dalla distillazione del carbon fossile 
e del catrame vegetale.  
C) Cartonfeltro bitumato cilindrato  
È costituito di cartafeltro impregnata a saturazione di bitume in bagno a temperatura controllata.  
Esso avrà di norma le caratteristiche seguenti od altre qualitativamente equivalenti:  
 

Cartefelt
ro      
tipo  

Contento solubile  
  in solfuro di 
carbonio  
  peso a g/mc  
  minimo)  

Peso a g/mc del 
cartonfeltro  

 
224  233  450  
333  248  670  
450  467  900  

Questi cartonfeltri debbono risultare asciutti, uniformemente impregnati di bitume, presentare superficie 
piana, senza nodi, tagli, buchi, od altre irregolarità ed essere di colore nero opaco.  
Per le eventuali prove saranno seguite le norme vigenti e le risultanze accertate da organi competenti in 
materia come in particolare l'UNI.  
D) Cartonfeltro bitumato ricoperto  
È costituito di cartafeltro impregnata a saturazione di bitume, successivamente ricoperta su entrambe le 
facce di un rivestimento di materiali bituminosi con un velo di materiale minerale finemente granulato, come 
scagliette di mica, sabbia finissima, talco, ecc.  
Esso avrà di norma le caratteristiche seguenti od altre qualitativamente equivalenti:  
 

Cartefelt
ro  
tipo  

Contento solubile  
  in solfuro di 
carbonio  
  peso a g/mc  
  (minimo)  

Peso a g/mc del 
cartonfeltro  

 
224  233  1.100  
333  875  1.420  
450  1.200  1.850  

 
La cartafeltro impiegata deve risultare uniformemente impregnata di bitume e lo strato di rivestimento 
bituminoso deve avere spessore uniforme ed essere privo di bolle; il velo di protezione deve, inoltre, rimanere 
in superficie ed essere facilmente asportabile e le superfici debbono essere piane, lisce, prive di tagli, buchi 
ed altre irregolarità.  
Per le eventuali prove saranno seguite le norme vigenti e le risultanze accertate da organi competenti in 
materia, come in particolare l'UNI.  
E) Manti bituminosi prefabbricati  
I manti bituminosi prefabbricati, oltre ad avere requisiti conformi alle norme UNI vigenti, avranno un supporto 
che potrà essere costituito da veli di vetro, da feltri o da tessuti di vetro ed un corpo costituito da bitume o 
mastice bituminoso; dovranno avere stabilità di forma a caldo, flessibilità e saranno imputrescibili, 
anigroscopici, chimicamente e fisicamente stabili, di buona resistenza alla trazione ed idonei a legarsi al 
bitume ossidato.  
I manti bituminosi prefabbricati potranno essere del tipo a superficie esterna autoprotetta con scagliette 
d'ardesia, graniglia di marmo o di quarzo o lamine metalliche a dilatazione autocompensata.  
F) Guaine in PVC plastificato  
Le guaine in PVC plastificato, oltre ad avere requisiti conformi alle norme UNI vigenti, dovranno avere le 
seguenti caratteristiche:  
— resistenza a trazione min 150 kgf/cmq  
— allungamento a rottura min 200 per cento  
— durezza Shore min A 75  
— resistenza alla temperatura esterna da - 20 a + 75 °C  
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Se sono usate come barriera al vapore dovranno avere uno spessore minimo di 0,8 mm se invece hanno la 
funzione di strato impermeabilizzante lo spessore minimo dovrà essere di 1,2 mm. 
2.8-1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano sotto 
forma di:  
-membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
-prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali 
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 
a) Le membrane si designano descrittivamente in base: 
 
1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume 
polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 
2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide 
tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 
3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene film da 
non asportare, graniglie, ecc.); 
4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio 
sottile, ecc.). 
b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 
1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;  
2) asfalti colati; 
3) malte asfaltiche;  
4) prodotti termoplastici;  
5) soluzioni in solvente di bitume;  
6) emulsioni acquose di bitume;  
7) prodotti a base di polimeri organici. 
c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono trattate 
negli articoli relativi alla posa in opera. 
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
2.8-2 - Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire 
(esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di 
protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a 
loro completamento alle seguenti prescrizioni. 
Nota: Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178. 
a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare: 
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);  
-difetti, ortometria e massa areica; 
-resistenza a trazione;  
-flessibilità a freddo;  
-comportamento all'acqua;  
-permeabilità al vapore d'acqua;  
-invecchiamento termico in acqua;  
-le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità all'aria. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380, oppure per i 
prodotti non normali, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Nota: Le membrane rispondenti alle varie parti della norma UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono 
valide anche per questo impiego. 
b) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di 
vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o 
drenante devono soddisfare: 
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);  
-difetti, ortometria e massa areica;  
-comportamento all'acqua;  
-invecchiamento termico in acqua. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i 
prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Nota: Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide 
anche per questo impiego. 
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c) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);  
-difetti, ortometria e massa areica;  
-resistenza a trazione ed alla lacerazione; 
-comportamento all'acqua;  
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria. 
 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i 
prodotti non normati, ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Nota: Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precisate sono valide 
anche per questo impiego.  
d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare:  
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);  
-difetti, ortometria e massa areica;  
-resistenza a trazione e alla lacerazione; -punzonamento statico e dinamico;  
-flessibilità a freddo;  
-stabilita dimensionale in seguito ad azione termica; 
-stabilita di forma a caldo;  
-impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua;  
-permeabilità al vapore d'acqua;  
-resistenza all'azione perforante delle radici;  
-invecchiamento termico in aria ed acqua;  
-resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche);  
-resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche);  
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria.  
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), 
oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei 
lavori.  
e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare:  
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);  
-difetti, ortometria e massa areica;  
-resistenza a trazione e alle lacerazioni;  
-punzonamento statico e dinamico;  
-flessibilità a freddo;  
-stabilita dimensionali a seguito di azione termica; stabilita di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, 
EPDM, IIR);  
-comportamento all'acqua;  
-resistenza all'azione perforante delle radici;  
-invecchiamento termico in aria;  
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione;  
-l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco.  
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), 
oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei 
lavori. 
 
2.8-3 - Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma utilizzate per 
impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere alle prescrizioni 
elencate nel successivo comma c). 
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c). 
a) I tipi di membrane considerate sono: 
-Membrane in materiale elastomerico senza armatura: 
Nota: Per materiale elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a 
temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione 
(per esempio gomma vulcanizzata). 
-Membrane in materiale elastomerico dotate di armatura. 
-Membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. 
Nota: Per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un 
intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun 
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processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici 
flessibili o gomme non vulcanizzate). 
-Membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura. 
-Membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 
polipropilene). 
-Membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di 
armatura. 
-Membrane polimeriche accoppiate. 
Nota: Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di 
protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. 
In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza 
fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla 
membrana come fornita dal produttore. 
b) Classi di utilizzo: 
Classe A - membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, 
dighe, sbarramenti, ecc.). 
Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.). 
Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche 
particolarmente gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 
Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce. 
Classe E; - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, 
discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 
Classe F - membrane adatte per il contratto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, 
acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nota: Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 
caratteristiche comuni a pi  classi, In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori che 
nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge devono essere 
considerati tali. 
c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le 
caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 
2.8-4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di 
tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo del materiale costituente, 
devono rispondere alle prescrizioni seguenti. 
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c). 
a) - Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono rispondere ai 
limiti specificati, per diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157. 
b) - Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227. 
c) - Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191. 
d) - Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli sfalti colati deve rispondere 
alla norma UNI 4377 FA 233. 
e) - Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 
rispondere alla norma  
UNI 4378 FA 234. 
f) - I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-
poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) 
devono essere valutate in base alle caratteristiche seguenti ed i valori devono soddisfare i limiti riportati; 
quando non sono riportati limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
 
 
 
Art. 2.9-PRODOTTI PER LATTONERIE 
2.9.1 In rame :nastri in rame per edilizia Cu-DHP, stato fisico R240, rispondenti alle normative europee 
EN1172 (purezza ¡Ý99,9%). La copertura avviene a nastri su supporto già preparato in tavolato di legno 
dello spessore minimo di 24mm. La tecnica di posa è ottenibile previa profilatura a macchina delle lamiere di 
rame e sigillatura, delle stesse sulla copertura.  Il fissaggio delle lamiere deve essere effettuato tramite 
speciali linguette e chiodi o viti in rame, ottone o acciaio inox. La quantità di fissaggi dovrà rispondere alle 
normative UNI10372, e in ogni caso dovrà essere sufficiente a sopperire le azioni di trazione dovute ai venti 
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a) Scossalina in rame come goggiolatoio di gronda: 
Scossalina o conversa in lamiera di rame dello spessore di 0,7mm, per formazione di gocciolatoi presso la 
gronda, pertetto con copertura a coppi, fornita e posta in opera con  fissaggio e collegamento, con 
l’esecuzione di raccordi ad angolo impermeabili, le graffature 
b) Lamiera di bordo tetto in lamiera di rame  
Scossalina o conversa in lamiera di rame,dello spessore di 0,7 mm di conclusione delle falde presso i 
timpani, pertetto con copertura a coppi, fornita e posta in opera fornita con  fissaggio e collegamento, 
formazione di gocciolatoi di bordo, l'esecuzione di raccordi ad angolo impermeabili, le graffature,  
c) Bocchello in lamiera di rame  
Bocchello ad imbuto in lamiera di rame per il canale di gronda; fornito e posto in opera con le giunzioni 
sovrapposte chiodate con ribattini e sigillate a tenuta stagna. Dimensione nominale 400/120 mm 
d) Tubo pluviale in rame : ø 100  
Tubo pluviale con giunzione graffata in rame, fornito e posto in opera con giunti, i collari con relative zanche 
in acciaio zincato a caldo ad interasse non superiore a 2,00 m; il raccordo al tubo terminale, gli sfridi,  
c) Raccordo e rivestimento di palo porta antenna Ø 10 cm e tubi di areazione 
Torretta di raccordo al palo porta antenna e tubi di areazione con flangia di giunzione a saldare o con faldale 
di raccordo alla copertura e sigillatura del bordo superiore con mastice elastico 
d) Tettuccio in rame per camini di areazione e di riscalmanento, diametro tubo da 100-200 cm 
La chiodature con ribattini di rame, ove occorrente, deve essere doppia con i ribattini alternati ed equidistanti 
uno dall’altro. 
La saldatura con stagno deve essere uniforme e senza interruzioni; i bracci per l’affrancatura dei tubi pluviali 
devono essere a distanza non superiore ad 1,5 metri; le cicogne per il sostegno di canali di gronda, a 
distanza non superiore ad un metro. 
Le sovrapposizioni devono essere non inferiori a cm 5 per i pluviali, a 15 per canali e scossaline. 
Per i materiali in plastica le connessioni devono essere effettuate con collante in modo da garantire una 
perfetta tenuta, gli accoppiamenti sia verticali che orizzontali devono essere effettuati in modo da assicurare 
l’assorbimento delle dilatazioni termiche; in particolare gli elementi per canali di gronda devono comprendere 
gli angolari normali e speciali, i raccordi, le testate esterne ed interne, con o senza scarico a seconda delle 
esigenze dell’opera da compiere. 
 
Art. 2.10-PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI) 
Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro.  
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda 
lavorazione.  
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché 
per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI.  
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura.  
Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti.  
Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.  
I vetri piani grezzi: sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori, cosiddetti 
bianchi, eventualmente armati.  
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6123 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.  
I vetri piani lucidi tirati: sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta 
sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di 
superficie.  
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6486 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione.  
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti.  
I vetri piani trasparenti float: sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su un 
bagno di metallo fuso.  
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6487 che considera anche la modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione.  
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I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti.  
I vetri piani per l'edilizia, a seconda del loro spessore potranno essere definiti con: 
 

vetri semplici chiari  - spessore da 1,6 mm  a 1,9 mm  
vetri semi-doppi chiari  - spessore da 2,7 mm  a 3,2 mm  
vetri doppi chiari  - spessore da 3,5 mm  a 4,0 mm  
vetri stampati  - spessore non inferiore  a 3,5 mm  
vetri cattedrale  - spessore non inferiore  a 2,5 mm  
vetri rigati  - spessore da 4,0 mm  a 6,0 mm  
vetri retinati  - spessore da 5,0 mm  a 6,0 mm  
mezzi cristalli  - spessore non inferiore  a 4,0 mm  
cristalli  - spessore non inferiore  a 5,0 mm  

 
I vetri ed i cristalli temperati dovranno essere ottenuti da un particolare trattamento che induce, negli strati 
superficiali degli stessi, tensioni di compressione e dovranno essere sempre contrassegnati con marchio 
indelebile del produttore.  
I vetri piani temprati: sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati 
superficiali tensioni permanenti.  
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione.  
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti.  
I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera): sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il 
perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare 
una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati.  
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.  
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7171 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in 
caso di contestazione.  
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti.  
I vetri piani stratificati: sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia 
plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie.  
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti.  
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue:  
— stratificati per sicurezza semplice;  
— stratificati antivandalismo;  
— stratificati anticrimine;  
— stratificati antiproiettile.  
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.  
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti:  
a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI 7172;  
b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 
7172 e norme UNI 9186;  
c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187.  
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti.  
I vetri piani profilati ad U: sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la 
superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione.  
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati.  
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  
Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI 7306 che indica anche i metodi di controllo 
in caso di contestazione.  
I vetri pressati: per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria.  
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo in caso 
di contestazione.  
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I vetri ed i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un sol pezzo, di spessore uniforme, di 
prima qualità, perfettamente incolori, molto trasparenti, privi di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, nodi, 
opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto e dovranno essere conformi alle vigenti norme UNI.  
I vetri ed i cristalli di sicurezza devono essere costituiti da vetri e cristalli temperati retinati o stratificati e 
dovranno essere conformi sia alla normativa UNI che alle prescrizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29-5-1963, n. 1497.  
I vetri uniti al perimetro (vetri camera) dovranno essere costituiti da due o più lastre accoppiate ed 
opportunamente distanziate tra loro per mezzo di un giunto di accoppiamento perfettamente ermetico e tale 
da non consentire tracce di polvere o di condensa sulle superfici interne dei cristalli; tra i cristalli dovrà essere 
racchiusa aria o gas disidratato.  
2.10-1   Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda 
lavorazione. 
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché 
per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. Le modalità di posa sono trattate 
negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
2.10-2   I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori 
cosiddetti bianchi, eventualmente armati. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6123 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
2.10-3   I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che 
presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito 
lavorazioni di superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6486 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, Il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
2.10-4   I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento 
su un bagno di metallo fuso. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6487 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
2.10-5 - I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati 
superficiali tensioni permanenti. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
2.10-6 - I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite 
lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da 
formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7171 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
 
2.10-7   I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di 
materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
-stratificati per sicurezza semplice;  
-stratificati antivandalismo;  
-stratificatl anticrimine;  
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-stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 
a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI 7172; 
b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 
7172 e norme UNI 9184; 
c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 
2.10-8   I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, 
con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle 
indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI 7306 che indica 
anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 
2.10-9   I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo in caso 
di contestazione. 
 
Art. 2.11-PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini 
della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
2.11..1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra 
elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione 
di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti 
alle seguenti caratteristiche: 
-compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati: 
-diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al 
quale sono destinati; 
-durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 
caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 
-durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 
destinazione. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto 
od alle norme UNI 9610 e 9611 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento 
ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
2.11..2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 
permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla 
destinazione d'uso. 
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e 
per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
-compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
-durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 
caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 
-durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 
destinazione; 
-caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformitˆ; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati 

dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
2.11..3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, 
filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati,scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 
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Si distinguono in: 
-Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
-Nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 
meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti 
ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 
2.11..4 - Per tessuti unidirezionali in fibra di carbonio ad alta resistenza si intendono tessuti di spessore 
equivalente compreso tra mm 0,16 e mm 0,3, caratterizzati da elevatissimo modulo elastico, pari a 390.000 
N/mmq, ed alta resistenza meccanica a trazione, pari a 4.410 N/mmq, con massa volumica pari a circa 1.800 
kg/mc. L’uso del tessuto per applicazione su calcestruzzo va posto in opera con la dovuta preimpregnazione 
della resina fluida. 
2.11..5 - Per barre pultruse in fibra di carbonio si intendono barre ad aderenza migliorata del diametro di mm 
10 e densità di 1,54 g/cmc, dotate di fiocchi alle estremità, ad alta resistenza meccanica a trazione pari a 
2.000 N/mmq e modulo elastico non inferiore a 155.000 N/mmq, preimpregnate con idonea resina epossidica 
ed inghisate nel calcestruzzo. 
 
(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 
Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
-tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1 %; 
-spessore: ± 3 %;  
-resistenza a trazione .......; resistenza a lacerazione ...; resistenza a perforazione con la sfera ............; 
-assorbimento dei liquidi ......; indice di imbibizione ..............;  
-variazione dimensionale a caldo ..; permeabilità all'aria ............;  
-.................................................................................................  
Nota per il compilatore: Completare l'elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. Indicare i valori di 
accettazione ed i metodi di controllo facendo riferimento, per esempio, alle norme UNI 8279 punti 1, 3, 4, 12, 
13, 17 - UNI 8986 e CNR B.U. n. 110, 111. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, 
poliammide, ecc.). 
 
Per i nontessuti dovrà essere precisato: 
-se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
-se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
-il peso unitario. 
 
Art. 2.13-PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 
I materiali per rivestimento dovranno essere conformi alle norme UNI vigenti e dovranno avere, a seconda 
del tipo, i seguenti requisiti.  
A) Piastrelle di ceramica smaltata  
Le piastrelle di ceramica smaltata dovranno essere di prima scelta, presenteranno regolarità di forma, 
spessore uniforme, perfetta aderenza degli smalti, impermeabilità, nonché resistenza alle macchie, agli sbalzi 
termici, alle abrasioni ed agli aggressivi chimici; saranno costituite da argille e/o caolini, sabbie e altri  
minerali con procedimenti che contemplino una cottura oltre i 900 °C, il supporto sarà poroso e ricoperto da 
uno strato vetroso trasparente o opaco, colorato e/o decorato.  
Per ogni locale gli elementi dovranno essere assolutamente uniformi nel colore e nelle dimensioni, senza 
alcuna tolleranza sul calibro e, pertanto, in ciascun locale dovranno essere impiegati elementi dello stesso 
calibro.  
Ogni imballaggio dovrà riportare i segni distintivi della scelta, del calibro e del colore e dovrà contenere 
piastrelle dello stesso calibro.  
Le piastrelle devono avere impresso sul retro, inciso o in rilievo, il marchio che permette l'identificazione del 
produttore.  
B) Klinker ceramico  
Il klinker ceramico ha caratteristiche simili al grès rosso e dovrà essere conforme alle norme DIN 18166.  
Il klinker presenterà una superficie opaca, vetrinata o smaltata, dovrà avere resistenza garantita al gelo, agli 
sbalzi termici, alla luce ed agli acidi e dovrà avere le seguenti caratteristiche: 
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- massa volumica  2,10 ÷ 

2,20 
g/cmc  

- assorbimento d'acqua  3 per 
cento - 
5 per 
cento  

- resistenza a flessione  min. 
200 
kgf/cmq  

- durezza Mohs per 
superficie vetrinata o 
smaltata  

6  

- durezza Mohs per 
superficie opaca  

7  

C) Tappezzeria  
Le tappezzerie sia di carta che di plastica non dovranno contenere o sviluppare prodotti tossici e dovranno 
avere stabilità dimensionale agli sbalzi termoigrometrici ed inalterabilità dei colori alla luce ed 
all'invecchiamento.  
Le tappezzerie di carta potranno essere dei seguenti quattro tipi:  
— tipo comune caratterizzato da carta con peso minimo di 55 g/mq stampata con un minimo di tre colori;  
— tipo mezzano caratterizzato da carte con un peso minimo di 80 g/mq stampata con un minimo di sei colori;  
— tipo fine caratterizzato da carte particolarmente trattate e stampate con un grande numero di colori;  
— tipo lavabile caratterizzato da carta trattata in modo tale da consentire la lavabilità con acqua e detersivo e 
la smacchiabilità con benzina rettificata.  
Le tappezzerie di plastica dovranno essere conformi alle norme UNI vigenti, presentare superficie liscia e 
priva di discontinuità, striature, macchie e screpolature; dovranno essere resistenti all'usura ed 
all'immersione in acetone e dovranno avere solidità del colore allo sfregamento ed alla luce della lampada 
solare; lo spessore dei teli, al netto di qualsivoglia supporto di tessuto o di carta non dovrà essere inferiore a 
1,5 mm.  
2.13-1   Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali 
(pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. 
I prodotti si distinguono:  
a seconda del loro stato fisico 
-rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso ecc.); 
-flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 
-fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.). 
a seconda della loro collocazione 
-per esterno; 
-per interno. 
a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento 
-di fondo; 
-intermedi; 
-di finitura. 
Tutti i prodotti di seguito descritti in 19.2, 19.3 e 19.4 vengono considerati al momento della fornitura. Il 
Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
2.13-2   Prodotti rigidi. 
a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, tenendo conto 
solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 
b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le 
lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di accettazione generali 
indicati nell'articolo: prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo prodotti per pavimentazioni di 
pietra (in particolare per le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio). Sono comunque da 
prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 
c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro prestazioni 
meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, di resistenza agli 



Ristrutturazione di una Palazzina da adibire a Delegazione Comunale e Uffici della Polizia Municipale 

 

 55 

 

 

agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle 
prescritte in norme UNI, in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro 
quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed 
accettate dalla direzione dei lavori; 
Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 
Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, ai viraggi di colore, ecc. 
saranno riferite ai materiali di rivestimento. 
La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, produzione di 
rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 
d) Per le lastre di cartongesso  anche per controsoffitto  in lastre di cartongesso da 1,5 cm con struttura 
modulare cm 60/60, con supporto in profilati di lamiera zincata ad U, con profili guida inferiori e traverse 
portanti superiori a ca. 50 cm di rispettivo interasse, le lastre fornite e poste in opera con le viti autoperforanti, 
i raccordi perimetrali con mastice elastico, la sigillatura dei giunti con nastro di carta microforata, la rasatura 
dei giunti, i fori per il passaggio di tubazioni.  
Per un abbassamento fino a 50 cm. I profili saranno ancorati con  pendini di abbassamento ad aggancio 
veloce in acciaio zincato, sono dovute le verifiche da effettuarsi ai sensi della Delibera G.P. 2639 del 
28.07.2003 "Regolamento sui sistemi di fissaggio". 
e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per coperture 
discontinue. 
f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di calcestruzzo con 
in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi 
trasportati dall'acqua piovana e dall'aria. 
Nota: In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981, varie parti. 
Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare opportuni punti 
di fissaggio ed aggancio. Per gli elementi grandi (pannelli prefabbricati) valgono per quanto applicabili e/o in 
via orientativa le prescrizioni dell'articolo sulle strutture prefabbricate di calcestruzzo. 
2.13-3   Prodotti flessibili. 
a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali del 1,5 % sulla larghezza e lunghezza; 
garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di applicazione); avere 
deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni di calore e, quando richiesto, avere 
resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco adeguate. 
Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizizioni, allineamenti (o sfalsatura) dei 
disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 
b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con adeguato livello di 
resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a tensione. 
Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, 235 è considerata 
rispondenza alle prescrizioni del presente articolo. 
2.13-4   Prodotti fluidi od in pasta. 
a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce 
cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti o terre 
coloranti, additivi e rinforzanti. 
Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti: 
-capacita di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 
-reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 
-impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 
-effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 
-adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 
Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni 
predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante 
(naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, 
formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 
Si distinguono in: 
-tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 
-impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 
-pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 
-vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;  
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-rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno 
colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 
I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle 
prestazioni loro richieste: 
-dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 
-avere funzione impermeabilizzante; 
-essere traspiranti al vapore d'acqua; 
-impedire il passaggio dei raggi U.V.; 
-ridurre il passaggio della CO2; 
-avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 
-avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 
-resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 
-resistere (quando richiesto) all'usura. 
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal fabbricante ed 
accettati dalla direzione dei lavori. 
I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli definiti 
nelle norme UNI. 
2.13-5 
Sistema Cappotto Termico Tipo Knauf mediante applicazione di pannelli termoisolanti Tipo Knauf EPS 036 
100 T bianco in polistirene espanso, coeff. conducibilità termica ʎ=0,036 W/mK, prodotto in conformità alle 
ETAG ed alla norma UNI EN 13163 e con marcatura CE. I pannelli avranno dimensioni 100X50 cm, 
spessore mm 160.  
 
Art. 2.14-PRODOTTI PER PARAMENTI ESTERNI E PARTIZIONI INTERNE 
2.14-1   I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera (con 
piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza, alle 
prescrizioni indicate al punto precedente. 
2.14-2   I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, 
alle prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ± 0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 
mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della 
destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a 
barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal produttore 
ed approvati dalla direzione dei lavori. 
2.14-3 
Rivestimento esterno realizzato con singolo strato di lastre in cemento fibrorinforzato Tipo Knauf Aquapanel 
Outdoor, dello spessore di 12,5 mm, ad elevata resistenza meccanica (resistenza a flessione 9,6 MPa, 
modulo elastico E>4000 N/mm2, resistenza alla trazione perpendicolare al piano della lastra 0,65 N/mm2 - 
EN 319, resistenza al taglio 607 N), fattore di resistenza al passaggio del vapore µ 66, ad elevata stabilità, 
costituite da inerti minerali, leganti cementizi esenti da gesso, magnesio ed espansi plastici, rinforzate con 
rete in fibra di vetro disposta sulle due facce e sui bordi longitudinali secondo la tecnologia EasyEdgetm, 
aventi densità a secco pari a circa 1150 kg/m3, conducibilità termica 0,35 W/mK, in classe di reazione al 
fuoco A1 (incombustibili secondo EN 13501), pH = 12, collaudate dal punto di vista biologico-abitativo come 
da certificato rilasciato dall’Istituto di Bioarchitettura di Rosenheim, marcate CE (ETA 07/0173). 
2.14-4 
Parete divisoria interna ad orditura metallica singola e doppio rivestimento in lastre di gesso rivestito Tipo 
Knauf dello spessore totale di 125 mm; Potere fonoisolante Rw = 55 dB (1); Resistenza al fuoco E.I.90’ 
Altezza massima 400 cm.  
La parete risulta essere verificata per le seguenti azioni:  

- sovraccarico lineare da urto da folla di 1,0kN/m a 120 cm di altezza  
- azione sismica  
- I profili saranno marcati CE conformemente alla norma armonizzata EN 14195 riguardante “Profili 

per Sistemi in Lastre in Gesso Rivestito”, in classe A1 di reazione al fuoco, prodotti secondo il 
sistema qualità UNI-EN-ISO9001-2000.  

- Il rivestimento su entrambi i lati dell'orditura sarà realizzato con doppio strato di lastre in gesso 
rivestito, marcate CE a norma EN520 e conformi alla DIN 18180, Knauf GKB (A), collaudate dal 
punto di vista biologico-abitativo come da certificato rilasciato dall’Istituto di Bioarchitettura di 
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Rosenheim, dello spessore di 12,5 mm, in classe di reazione al fuoco A2-s1,d0 (non infiammabile), 
avvitate all'orditura metallica con viti autoperforanti fosfatate  

- Nell’intercapedine potrà essere inserito un materassino in lana minerale Mineral Wool35 per 
aumentare le prestazioni acustiche della parete dello spess. 60 mm, densità 18 Kg/m3 e conducibilità 
termica pari a 0,035 W/mK. 

- La fornitura in opera sarà comprensiva della stuccatura dei giunti, degli angoli e delle teste delle viti in 
modo da ottenere una superficie con grado di finitura superficiale Q2. 
 
 

Art. 2.15-PRODOTTI PER ASSORBIMENTO ACUSTICO 
 2.15-1   Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a dissipare in forma 
sensibile l'energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre l'energia sonora riflessa. 
2.15-2   Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o alveolare aperta. A 
parità di struttura (fibrosa o alvealare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo spessore. 
I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato. 
a) Materiali fibrosi: 
1) Minerali (fibra di amianto, fibra di vetro, fibra di roccia);  
2) Vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari). 
b) Materiali cellulari. 
1) Minerali: 
-calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa); 
-laterizi alveolari; 
-prodotti a base di tufo. 
2) Sintetici: 
-poliuretano a celle aperte (elastico - rigido);  
-polipropilene a celle aperte. 
2.15-3   Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 
predeterminate,  
2.15-4   Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera  
2.15-5 
Controsoffittatura interna in aderenza ad orditura metallica singola e singolo rivestimento in lastre di gesso 
rivestito Tipo Knauf dello spessore totale di (ganci+orditura+lastra) 44,5 mm o altri come da progetto. 
2.15-6 
Controsoffittatura ispezionabile 
Fornitura e posa in opera di controsoffittatura interna ispezionabile realizzata con pannelli in fibra minerale 
Tipo KNAUF AMF Topiq Prime (1), classificati in classe A1 di reazione al fuoco, su orditura metallica a vista. 
L'orditura metallica sarà realizzata in lamiera d'acciaio zincata e verniciata a norma EN 13964 con attestato di 
conformità CE e composta da profili perimetrali a “L” 20/25 mm, profili portanti e trasversali a “T”, 24/38 mm, 
spessore 0.4 mm, “Serie KS38”. Il profilo portante sarà posto ad interasse non superiore a 1200 mm ed 
ancorato al solaio con idonei tasselli, viti, pendini e ganci a molla di sospensione regolabili, a distanza non 
superiore a 900 mm. 
Il controsoffitto sarà completato con pannelli di fibra minerale certificata “Biosolubile” secondo le Direttive 
Europee n.97.69 EC Nota Q., KNAUF AMF Topiq Prime, con rivestimento con vernice a dispersione di colore 
bianco puro simile al RAL 9010, delle dimensioni di 600x600 mm e spessore 15 mm, posti in appoggio sulle 
orditure metalliche e tenuti in sede da apposite clips di fissaggio.  
Coefficiente di fonoassorbimento = 0,95; RH 100%.  
I pannelli saranno conformi alle norme armonizzate EN 13964 riguardante “controsoffitti sospesi” con 
attestato di conformità CE, classificati in classe A1 di reazione al fuoco, secondo la Normativa Europea EN 
13501-1.  
Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle prescrizioni del produttore 
 
Art. 2.16-IDROPITTURE - PITTURE - VERNICI – SMALTI 
Le idropitture, le pitture, le vernici e gli smalti dovranno essere di recente produzione e dovranno essere 
approvvigionati in cantiere in recipienti sigillati con l'indicazione della ditta produttrice ed il tipo, la qualità, le 
modalità d'uso e di conservazione del prodotto e l'eventuale data di scadenza; i recipienti dovranno essere 
aperti al momento dell'impiego, alla presenza della direzione dei lavori ed i prodotti negli stessi contenuti non 
dovranno presentare fenomeni di sedimentazione o di addensamento, peli, gelatinizzazioni od altri degradi. 
Tutti i prodotti dovranno essere pronti all'uso salvo le diluizioni previste dalle ditte produttrici nei rapporti dalle 
stesse indicate e dovranno conferire alle superfici l'aspetto previsto e mantenerlo nel tempo. Le idropitture, le 
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pitture, le vernici e gli smalti dovranno essere conformi alle norme UNI ed UNICHIM vigenti e dovranno 
avere, a seconda del tipo, i seguenti requisiti.  

A) Olio di lino cotto  
L'olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di odore forte e 
amarissimo al gusto, scevro da adulterazioni con olio minerale, olio di pesce, ecc. Non dovrà lasciare alcun 
deposito, né essere rancido e, disteso sopra una lastra di vetro o di metallo, dovrà essiccare completamente 
nell'intervallo di ventiquattro ore. Avrà acidità nella misura del 7 per cento, impurità non superiore all'1 per 
cento, e alla temperatura di 15 °C presenterà una densità compresa tra 0,91 e 0,93.  

B) Acquaragia  
Dovrà essere limpida, incolore di odore sgradevole e volatissima. La sua densità a 15 °C sarà di 0,87.  

C) Biacca  
La biacca (carbonato basico di piombo) dovrà essere pura, senza miscela di sorta e priva di qualsiasi traccia 
di solfato di bario.  

D) Bianco di zinco  
Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e non dovrà 
contenere più del 4 per cento di sali di piombo allo stato di solfato, né più dell'1 per cento di altre impurità; 
l'umidità non dovrà superare il 3 per cento.  

E) Minio di piombo  
Il minio di piombo dovrà presentarsi come polvere finissima impalpabile, pesante, insolubile in acqua ed in 
acido cloridrico diluito: dovrà avere colore rosso brillante o rosso arancione ed essere esente da qualsiasi 
colorazione artificiale; non dovrà essere sofisticato con solfato di bario, argilla, creta, gesso, colori a base di 
ossido di ferro, colori del catrame, ecc.  

F) Colori all'acqua, a colla o ad olio  
Le terre coloranti destinati alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, saranno finemente macinate e prive di 
sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, ma non 
per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente.  

G) Vernici  
Le vernici dovranno essere perfettamente trasparenti e potranno essere composte da resine o gomme 
naturali di piante esotiche (flatting) o da resine sintetiche con assoluta esclusione di gomme prodotte dalla 
distillazione.  
Le vernici sintetiche dovranno avere ottima adesività, uniforme applicabilità, assenza di grumi, rapidità 
d'essicazione, resistenza all'abrasione ed alle macchie, inalterabilità all'acqua ed agli agenti atmosferici e 
dovranno essere rispondenti alle caratteristiche d'impiego e di qualità richieste.  

H) Encaustici  
Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza secondo le disposizioni della direzione dei lavori.  
La cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua calda 
alla quale sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza di trementina.  

I) Mastice  
Il mastice per la preparazione alle coloriture di opere in legno dovrà essere costituito da creta di Sciacca 
manipolata con olio di lino e da biacca.  

L) Pitture antiruggine ed anticorrosive Le pitture antiruggine ed anticorrosive dovranno essere 
rapportate al tipo di materiale da proteggere ed alle condizioni ambientali.  
L'antiruggine al cromato di zinco sarà preparata con il 46 ÷ 52 per cento di pigmento, il 22 ÷ 25 per cento di 
legante ed il 32 per cento max di solvente e mentre il pigmento dovrà essere composto del 50 per cento min. 
di cromato di zinco, il legante del 100 per cento di resina alchidica lungolio.  
L'antiruggine ad olio al minio di piombo sarà preparata con l'80 per cento min di pigmento, il 13 per cento min 
di legante ed il 5 per cento max di solvente e mentre il pigmento dovrà essere composto dal 60 per cento min 
di minio al 32,5 per cento di piombo e da non oltre il 40 per cento di barite, silicati di Mg, di Al, grafite ed 
amido di ferro, il legante del 100 per cento di olio di lino cotto.  
L'antiruggine oleosintetica al minio di piombo sarà preparata con il 70 per cento min di pigmento, il 15 per 
cento min di legante ed il 15 per cento max di solvente e mentre il pigmento dovrà essere composto come 
quello dell'antiruggine ed olio al minio di piombo, il legante dal 100 per cento di resina alchidica lungolio 
modificata con oli e standoli, con un contenuto di olio min del 70 per cento.  

M) Smalti  
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Gli smalti potranno essere composti da resine naturali o sintetiche, pigmenti, cariche minerali ed ossidi vari e 
dovranno possedere alto potere coprente, facilità di applicazione, luminosità e resistenza agli urti.  

N) Pitture ad olio ed oleosintetiche  
Le pitture ad olio ed oleosintetiche potranno essere composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze 
coloranti e dovranno possedere uno spiccato potere coprente e risultare resistenti all'azione degradante delle 
piogge acide e dei raggi ultravioletti.  

O) Idropitture  
Le idropitture sono caratterizzate dal fatto di avere l'acqua come elemento solvente e/o diluente.  
Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si potrà 
aggiungere la quantità di nerofumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra.  
La tempera sarà preparata con sospensioni acquose di pigmenti e leganti a base di colle naturali o sintetiche, 
dovrà avere buon potere coprente e sarà ritinteggiabile.  
La pittura cementizia sarà preparata con cemento bianco, pigmenti bianchi o coloranti in misura massima del 
10 per cento ed eventuali additivi chimici in polvere in piccoli quantitativi secondo le indicazioni della ditta 
produttrice e dovrà essere ultimata entro 30 minuti dalla preparazione ed una volta indurita è espressamente 
fatto divieto di diluirla in acqua per una eventuale riutilizzazione.  
Le idropitture a base di resine sintetiche non dovranno mai essere applicate su preesistenti strati di 
tinteggiatura, pittura o vernice non perfettamente aderenti al supporto.  
Gli intonaci su cui andranno applicate le idropitture dovranno essere preventivamente ed idoneamente 
preparati.  
L'applicazione della idropittura dovrà essere effettuata secondo le norme specifiche della ditta produttrice.  
Le idropitture dovranno risultare confezionate con resine sintetiche disperse in acqua, e con l'impiego di 
idonei pigmenti; resta escluso nel modo più assoluto l'impiego di caseina, calce, colle animali e simili.  
Le idropitture per interno dovranno presentare la seguente composizione:  
— pigmento 40 ÷ 50 per cento : costituito da diossido di titanio in quantità non inferiore al 50 per cento del 
pigmento;  
— veicolo 60 ÷ 50 per cento : costituito da resine sintetiche poliacetoviniliche omopolimere o copolimere 
disperse in acqua, con residuo secco non inferiore al 30 per cento del veicolo;  
— spessore della pellicola per ogni mano: minimo 25 micron.  
L'applicazione delle mani successive non dovrà essere eseguita se non siano trascorse almeno 12 ore da 
quella precedente.  
Le idropitture per esterno contenenti quarzo dovranno presentare la seguente composizione:  
— pigmento 58 ÷ 62 per cento: Di cui almeno il 30 per cento dovrà essere costituito da diossido di titanio 
rutilo ed il 45 min. - 55 max per cento da polvere di quarzo;  
— veicolo 38 ÷ 42 per cento: costituito da dispersioni di resine acriliche o copolimeri acetoviniliche con 
residuo secco non inferiore al 35 per cento del veicolo;  
— spessore della pellicola per ogni mano: minimo 35 micron.  
L'applicazione di ogni mano di idropittura non dovrà essere effettuata se non siano trascorse almeno 12 ore 
da quella precedente.  

 
Art. 2.17-TUBAZIONI  
A) Tubi in ghisa  
I tubi in ghisa dovranno essere del tipo fuso verticalmente e non del tipo leggero centrifugato. Saranno 
perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore uniforme e senza soluzione di 
continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della direzione dei lavori, saranno incatramati a caldo 
internamente ed esternamente.  
B) Tubi in acciaio  
I tubi di acciaio dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno zincati 
dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra di grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme 
e bene aderente al pezzo di cui dovrà ricoprire ogni sua parte.  
C) Tubi di grès  
I materiali di grès ceramico dovranno essere a struttura omogenea, smaltati internamente ed esternamente 
con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, lavorati accuratamente e con innesto a manicotto o 
bicchiere.  



Ristrutturazione di una Palazzina da adibire a Delegazione Comunale e Uffici della Polizia Municipale 

 

 60 

 

 

I tubi saranno cilindrici e diritti, tollerandosi solo eccezionalmente, nel senso della lunghezza, curvature con 
freccia inferiore a 1/100 della lunghezza di ciascun elemento.  
In ciascun pezzo i manicotti dovranno essere formati in modo da permettere una buona giunzione nel loro 
interno, e l'estremità opposta sarà lavorata esternamente a scannellature.  
I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino per denotare 
buona cottura ed assenza di screpolature non apparenti.  
Lo smalto vetroso dovrà essere liscio specialmente all'interno, dovrà aderire perfettamente alla pasta 
ceramica, dovrà essere di durezza non inferiore a quella dell'acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli acidi 
concentrati, ad eccezione soltanto del fluoridrico.  
La massa interna dovrà essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di calce, 
dura, compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali, impermeabile in modo che un pezzo 
immerso, perfettamente secco, nell'acqua non ne assorba più del 3,5 per cento in peso; ogni elemento di 
tubazione, provato isolatamente, dovrà resistere alla pressione interna di almeno 3 atmosfere.  
D) Tubi di cemento  
I tubi di cemento non potranno essere impiegati per il convogliamento di acque nere anche se miste ad 
acque bianche.  
I tubi di cemento dovranno essere formati con un impasto di conglomerato cementizio vibrato e centrifugato a 
pressione costante, dosato a 350 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di idoneo miscuglio secco di 
materia inerte.  
I tubi dovranno essere ben stagionati, rettilinei, a sezione interna perfettamente circolare, di spessore 
uniforme e senza screpolature.  
Le superfici interne ed esterne dovranno essere perfettamente liscie.  
Tutta la superficie di innesto dei tubi, sia nella parte a maschio che in quella a femmina, dovrà risultare 
perfettamente integra; la lunghezza dell'innesto dei tubi dovrà essere almeno uguale allo spessore dei tubi 
stessi.  
La frattura dei tubi di cemento dovrà presentarsi compatta e senza soluzioni di continuità.  
Il conglomerato dovrà essere così intimamente mescolato che gli elementi del ghiaietto o del pietrischetto 
dovranno rompersi sotto l'azione del martello senza distaccarsi dalla malta.  
Lo spessore della parete dei tubi e la massa per metro lineare, in funzione del diametro interno degli stessi, 
dovranno essere non inferiori a quelli riportati nella seguente tabella:  

Ø interno 
cm  

1
5  

2
0  

2
5  

3
0  

40  50  60  80  

Spessore 
mm  

2
5  

2
8  

2
8  

2
8  

45  50  60  80  

Massa kg/m  3
6  

4
8  

7
0  

9
0  

12
5  

17
0  

25
0  

35
0  

E) Tubi e raccordi di poli-cloruro di vinile  
I tipi, le dimensioni, le caratteristiche e le modalità di prova dei tubi in cloruro di polivinile dovranno essere 
conformi, oltre a quanto stabilito nel presente articolo, alle seguenti norme UNI:  
— UNI 7441-75 - Tubi di PVC rigido (non plastificato) per condotte di fluidi in pressione. Tipi, dimensioni e 
caratteristiche;  
— UNI 7443-75 - Tubi di PVC rigido (non plastificato) per condotte di scarico di fluidi. Tipi, dimensioni e 
caratteristiche;  
— UNI 7445-75 - Tubi di PVC rigido (non plastificato) per condotte interrate di convogliamento di gas 
combustibili. Tipi, dimensioni e caratteristiche;  
— UNI 7447-75 - Tubi di PVC rigido (non plastificato) per condotte di scarico interrate. Tipi, dimensioni e 
caratteristiche;  
— UNI 7448-75 - Tubi di PVC rigido (non plastificato). Metodi di prova.  
Il taglio delle estremità dei tubi dovrà risultare perpendicolare all'asse e rifinito in modo da consentire il 
montaggio ed assicurare la tenuta del giunto previsto.  
Sopra ogni singolo tubo dovrà essere impresso, in modo evidente, leggibile ed indelebile, il nominativo della 
ditta costruttrice, il diametro esterno, l'indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sui tubi destinati al 
convogliamento di acqua potabile dovrà anche essere impressa una sigla o dicitura per distinguerli da quelli 
riservati ad altri usi, così come disposto dalla circolare 18-7-1967, n. 125 del Ministro della sanità "Disciplina 
della utilizzazione per tubazioni di acqua potabile del cloruro di polivinile".  
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Come precisato nelle norme UNI, precedentemente riportate, i tubi, a seconda del loro impiego sono dei 
seguenti tipi:  
— Tipo 311 - Tubi per convogliamento di fluidi non alimentari in pressione per temperature fino a 60 °C.  
— tipo 312 - Tubi per convogliamento di liquidi alimentari e acqua potabile in pressione per temperature fino 
a 60 °C.  
— tipo 313 - Tubi per convogliamento di acqua potabile in pressione.  
Ciascuno dei precedenti tipi si distingue nelle seguenti categorie:  
— PVC 60 con carico unitario di sicurezza in esercizio fino a 60 kgf/cmq;  
— PVC 100 con carico unitario di sicurezza in esercizio fino a 100 kgf/cmq;  
— tipo 301 - Tubi per condotte di scarico e ventilazione installate nei fabbricati con temperatura massima 
permanente dei fluidi condottati di 50 °C;  
— tipo 302 - Tubi per condotte di scarico con temperatura massima permanente dei fluidi condottati di 70 °C;  
— tipo 303 - Tubi per condotte interrate di scarico con temperatura massima permanente di 40 °C.  
In qualunque momento il direttore dei lavori potrà prelevare campioni dei tubi di cloruro di polivinile e farli 
inviare, a cura e spese dell'appaltatore, ad un laboratorio specializzato per essere sottoposti alle prove 
prescritte dalle norme di unificazione.  
Qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l'appaltatore dovrà sostituire tutte le tubazioni con 
altre aventi i requisiti prescritti, restando a suo carico ogni spesa comunque occorrente nonché il risarcimento 
degli eventuali danni.  
F) Tubi di piombo  
Per la fabbricazione dei tubi di piombo dovrà essere impiegato piombo di prima fusione.  
I tubi di piombo dovranno essere fabbricati a macchina, senza saldature; dovranno essere privi di difetti ed 
avere sezione e spessore costante per tutta la lunghezza.  
G) Tubi di rame  
Per l'impiego dei tubi di rame dovranno essere rispettate le norme del regio decreto 3-2-1901, n. 45 , 
modificato con regio decreto 23-6-1904, n. 369 e con il decreto del Presidente della Repubblica 3-8-1968, n. 
1095 e quelle di altre leggi, regolamenti e decreti che venissero nel merito in seguito emanati e le norme UNI 
vigenti.  
H) Tubi in polietilene  
I tubi in polietilene potranno essere del tipo a bassa densità (PE b.d.) o del tipo ad alta densità (PE a.d.); in 
entrambi i casisaranno prodotti con polietilene puro stabilizzato con nero fumo in quantità pari al 2 ÷ 3 per 
cento della massa.  
I tubi in polietilene a bassa densità (PE b.d.) oltre ad essere conformi alle norme UNI 6462-69 e 6463-69 
dovranno avere le seguenti caratteristiche:  
- massa volumica                                                                                                     0,92 ÷ 0,93 kg/dmc  

             - massa volumica                                                           0,92 ÷ 0,93 kg/dmc  
             - resistenza alla trazione        min. 100 kgf/cmq  
             - allungamento a rottura    min. 300 per cento  
              -temperatura di rammollimento  da - 50 °C a + 60 °C  

I tipi, le dimensioni, le caratteristiche e le modalità di prova dei tubi in polietilene a alta densità (PE a.d.) 
dovranno essere conformi, oltre a quanto stabilito nel presente articolo, alle seguenti norme UNI:  
— UNI 7611 - Tubi di PE ad alta densità per condotte di fluidi in pressione. Tipi, dimensioni e requisiti;  
— UNI 7612 - Raccordi di PE ad alta densità per condotte di fluidi in pressione. Tipi, dimensioni e requisiti;  
— UNI 7613 - Tubi di PE ad alta densità per condotte di scarico interrate. Tipi, dimensioni e requisiti;  
— UNI 7615 - Tubi di PE ad alta densità. Metodi di prova.  
Dovranno, altresì, avere le seguenti caratteristiche:  
— massa volumica 0,94 ÷ 0,96 kg/dmc  
— resistenza alla trazione min. 150 kgf/cmq  
— allungamento a rottura min. 500 per cento  
— temperatura di rammollimento min. 124 °C  
I tubi dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed avranno spessori normalizzati in funzione 
delle pressioni nominali di esercizio (PN 2,5 - 4 - 6 - 10).  
I) Tubi in PRFV  
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Le tubazioni in poliestere rinforzato con fibre di vetro (PRFV) devono essere conformi alla norma UNIPLAST 
336.  
Le tubazioni in PRFV devono avere la struttura costituita dai seguenti tre strati perfettamente aderenti l'uno 
all'altro:  
a) Liner o strato chimico resistente  
È lo strato più interno a diretto contatto con il fluido trasportato e deve essere costituito da resina non 
rinforzata o da resina rinforzata con fibra di vetro, o di altro tipo; in questo secondo caso il rinforzo sarà 
costituito da materiale di vetro "C", generalmente nella grammatura 30 ÷ 33 g/mq, nella percentuale di circa il 
10 ÷ 15 per cento in peso.  
Questo strato di liner può, eventualmente essere sostenuto da uno strato rinforzato con materiale di vetro "E" 
di diverse grammature nella percentuale di circa il 30 per cento in peso.  
La funzione del liner è puramente chimica, costituirà, cioè, una barriera con caratteristiche di alta resistenza 
chimica e di pressoché assoluta impermeabilità; non ha, quindi, funzioni meccaniche e non contribuisce nel 
sostenere le sollecitazioni dovute alla pressione interna o ai carichi esterni.  
Lo spessore totale del liner può variare da 1 mm a circa 2,5 mm in funzione delle condizioni di progetto.  
b) Strato meccanico resistente  
Verrà realizzato avvolgendo elicoidalmente, nelle due direzioni, continui fili di vetro con passo costante; si 
otterrà, così, un laminato rinforzato con fibre continue incrociate.  
Il contenuto di fibre vetrose deve essere mantenuto molto alto (fino al 70 per cento in peso) compatibilmente 
con una buona impregnazione delle fibre, poiché sono le fibre che assicurano elevati valori di resistenza 
meccanica.  
c) Strato protettivo esterno  
È uno strato di resina non rinforzato, la cui funzione è di garantire la completa copertura delle fibre più 
esterne per proteggerle dalle abrasioni e dagli agenti atmosferici; tale strato, di spessore di qualche decimo 
di millimetro, dovrà essere additivato con inibitori di raggi ultravioletti e con eventuali pigmenti o coloranti. 
 
Art. 2.18-MATERIALI ED APPARECCHIATURE PER IMPIANTI ELETTRICI 
Apparecchiature e materiali da impiegarsi per la realizzazione di impianti elettrici dovranno essere in grado di 
resistere alle azioni che potranno subire una volta posti in esercizio quali azioni, corrosive, meccaniche, 
termiche o dovute all'umidità. 
Dovranno essere conformi alle norme ed ai regolamenti vigenti alla data della presentazione del progetto ed 
in particolare alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI ed alle tabelle CEI-UNEL. I materiali inoltre 
dovranno essere certificati con la presenza del marchio IMQ per i casi in cui sia previsto. Per i materiali la cui 
provenienza è prescritta dalle condizioni del Capitolato, potranno essere richiesti campioni a spese 
dell'Appaltatore, sempre che siano materiali di normale produzione. Cavi e conduttori - I cavi utilizzati devono 
essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale non inferiore a 450/750 V.  
Art. 2.18-Prodotti in fibra di carbonio 
2.19.1 Per tessuti unidirezionali in fibra di carbonio ad alta resistenza si intendono tessuti si spessore 
equivalente  compreso tra mm 0.16 e mm. 0. 
3 caratterizzati da elevatissimo modulo elastico, pari a 390.000 N/mmq, ed alta resistenza meccanica a 
trazione, pari a 4.410 N/mmq, con massa volumetrica pari a circa 1.800 kg/mc. L’uso del tessuto per 
applicazione su calcestruzzo va posto in opera con dovuta preimpregnazione della resina fluida. 
2.19.2 per barre pultrese in fibra di carbonio si intendono barre ad aderenza migliorata del diametro di mm 10 
e densità di 1.54 g/cmc, dotate di fiocchi alle estremità, ad alta resistenza meccanica a trazione pari a 2.000 
N/mmq e modulo elastico non inferioe a 155.000 N/mmq, preimpregnate con idonea resina epossidica ed 
inghisate nel calcestruzzo. 
 
Le sezioni minime dei conduttori neutri, di terra e protezione faranno riferimento 
alle norme CEI 64-8 ed alla seguente tabella: 
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I cavi in aria installati individualmente, cioè distanziati tra loro di almeno mm 250, devono rispondere alla 
prova di propagazione del fuoco di cui alle norme CEI 30-  35. Quando i cavi sono raggruppati in ambiente 
chiuso in cui sia da contenere ilpericolo di propagazione di un eventuale incendio devono possedere i 
requisiti di cui alle norme CEI 20-22. 
Quando i cavi vengono installati in notevole quantità, in ambienti chiusi frequentati dal pubblico e di difficile e 
lenta evacuazione, si devono adottare sistemi di posa atti ad impedire il dilagare del fumo negli ambienti 
stessi o, in alternativa, si deve ricorrere all'impiego di cavi di bassa emissione di fumo secondo le norme CEI 
20-37 e 20-38. 
Qualora i cavi vengano installati in notevole quantità in ambienti chiusi frequentati dal pubblico, oppure si 
trovino a coesistere in ambiente chiuso, con apparecchiature particolarmente vulnerabili da agenti corrosivi, 
deve essere tenuto presente il pericolo che i cavi stessi, bruciando, sviluppino gas tossici o corrosivi. In 
questicasi si dovrà ricorrere all'impiego di cavi aventi la caratteristica di non sviluppare gas tossici o corrosivi 
ad alte temperature secondo le norme CEI 20-37 e  20-38. La sezione del conduttore di terra deve essere 
non inferiore a quella del conduttore di protezione con i minimi di seguito elencati: 

 
Canalizzazioni - Tutti i conduttori dovranno essere protetti e salvaguardati meccanicamente. Tali protezioni 
potranno essere: tubazioni, canalette portacavi (di produzione o su disegno), passerelle, condotti o cunicoli 
esistenti o ricavati nella struttura. 
Per tutti i sistemi di canali si applicheranno le norme CEI, per i sistemi di canali a battiscopa valgono le norme 
CEI 23-19. I canali metallici dovranno possedere inecessari collegamenti di terra (CEI 64-8). Le 
caratteristiche di resistenza al 
calore ed al fuoco devono soddisfare quanto previsto nelle norme CEI 64-8. Comandi ed interruttori - Si 
potranno utilizzare apparecchi modulari e componibili sia ad incasso che a sporgere secondo le precise 
indicazioni di progetto e della D.L. Gli interruttori dovranno avere portata di 16 A; negli edifici residenziali è 
ammesso l'uso di interruttori con portata 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e 
far parte di una serie completa di apparecchi in grado di realizzare impianti di segnalazione, di distribuzione 
sonora negli ambienti. Materiali vari - Qualsiasi materiale da utilizzarsi dovrà essere adatto all'ambiente in cui 
andrà installato, oltre che essere di ottima qualità e rispondere a leggi e norme che ne regolamentano 
l'utilizzo. Potranno essere ordinati apparecchi e corpi illuminanti: da realizzarsi su disegno sempre nel pieno 
rispetto della normativa vigente, utilizzando componenti dotate dello specifico marchio IMQ. 
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PARTE TERZA 

(Art. 45 D.P.R. 554/1999) 

 
MODALITÀ' DI ESECUZIONE DELLE OPERE 

 
 
 
 

 
CAPO III Modalità' di esecuzione delle opere 

 
 
Art. 3.1-TRACCIAMENTI 
Prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore ha l'obbligo di eseguire la picchettazione completa delle opere da 
eseguire in maniera che possano essere determinati con le modine i limiti degli scavi e degli eventuali riporti 
in base ai disegni di progetto allegati al contratto ed alle istruzioni che la direzione dei lavori potrà dare sia in 
sede di consegna che durante l'esecuzione dei lavori; ha, altresì, l'obbligo della conservazione dei picchetti e 
delle modine. 
 
Art. 3.2-SCAVI IN GENERE 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 11 marzo 1988,  circolare del Ministero 
dei lavori pubblici 24-9-1988, n. 30483 nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto 
esecutivo dalla Direzione dei lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando esso, oltreché total mente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, 
altresì“ obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 
L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno 
siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile 
della Direzione dei lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, 
alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura 
e spese. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere 
depositate ove indicato previo assenso della Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. 
In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 
ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 
La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del 3° comma dell'art. 40 del Capitolato 
generale d'appalto (D.P.R. 16 luglio 1962, n. 1063) e il disposto del terzo comma dell'art. 36 del capitolato 
generale d'appalto (decreto ministeriale 19-4-2000, n. 145 ). 
 
Art. 3.3-SCAVI DI SBANCAMENTO  
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono ricadenti al di sopra di un piano orizzontale passante 
per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle trincee o splateamenti 
precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione 
del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, 
scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in 
generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l'allontanamento delle 
materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc.  
Se lo scavo dovesse risultare aperto su di un lato e non ne venisse ordinato lo scavo a tratti, il punto più 
depresso sarà quello terminale.  
Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovino al di sotto del piano di 
campagna, o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi rivestano i caratteri sopra 
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accennati, ed anche tutti i tagli a sezione larga che pur non rientrando nelle precedenti casistiche e definizioni 
potranno, tuttavia, consentire l'accesso con rampa ai mezzi di scavo, di caricamento e di trasporto. 
 
Art. 3.4-SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo 
ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 
In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 
fossi e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla 
profondità che dalla direzione dei lavori verri ordinata all'atto della loro esecuzione. 
Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Amministrazione 
appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa 
dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto 
diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.  
 E vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la direzione 
dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde 
inclinate, dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e 
costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale 
primitivo.  
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 
armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie 
durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 
accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve 
provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza 
rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla 
direzione dei lavori.  
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà ricuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non 
si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 
dell'Amministrazione; i legnami per, che a giudizio della direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza 
pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.  
 
Art. 3.5-SCAVI SUBACQUEI E PROSCIUGAMENTO 
Se dagli scavi in genere e da quelli di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui all'art. 26, 
l'Appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, non potesse far defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà 
della direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi e quando lo riterrà opportuno, la esecuzione degli scavi 
subacquei, oppure il prosciugamento. 
Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 20 cm sotto 
il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo un parziale 
prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali di drenaggio. 
Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello costante, 
verri perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo subacqueo e l'appaltatore 
sarà tenuto a provvedere all'esaurimento di essa a suo carico, con i mezzi più idonei e con le necessarie 
cautele.  
Gli scavi da eseguire al di sotto dei 20 cm dal livello costante, saranno considerati scavi subacquei e gli 
stessi saranno compensati, in assenza di espressa voce nell'elenco prezzi, con apposito sovrapprezzo nel 
quale siano compresi tutti gli oneri per l'aggottamento ad esaurimento dell'acqua con il mezzo che si riterrà 
più opportuno.  
Quando la Direzione dei lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l'escavazione, 
sia durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli esaurimenti relativi verranno 
eseguiti in economia, e l'Appaltatore, se richiesto, avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari. 
Per i prosciugamenti praticati durante la esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adottare tutti quegli 
accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 
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Art. 3.6-RILEVATI E RINTERRI 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 
delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'appaltatore.  
È obbligo dell'appaltatore, escluso qualsiasi compenso, dare ai rilevati, durante la loro costruzione, quelle 
maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti 
abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.  
L'appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli ben allineati e profilati e 
compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la 
ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.  
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni sarà previamente scoticata, ove occorra, e 
se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte.  
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli 
scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si 
impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti 
dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della 
direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 
Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti 
ovunque l'Appaltatore credere di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla direzione 
dei lavori. 
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle strutture di fondazione e alle murature, si dovranno sempre impiegare 
materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di 
tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 
esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, e mai superiore a 20 ÷ 30 cm, disponendo 
contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da 
caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 
carico male distribuito. 
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al 
momento della formazione dei suddetti rinterri. 
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo 
le prescrizioni che verranno indicate dalla direzione dei lavori. 
E vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 
delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. E obbligo dell'Appaltatore, 
escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni 
richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni 
non inferiori a quelle ordinate. 
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e 
compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la 
ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e 
se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 
 
Art.3.7-OPERE E STRUTTURE DI MURATURA 
3.7-1 Malte per murature.  
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche 
di cui agli articoli 7 e 8. 
L'impiego di malte e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia accompagnata da una 
dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali 
additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certificare con prove 
ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malate sono riportate nel decreto 
ministeriale 13 settembre 1993. 
I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse proporzioni 
nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, possono essere ritenute 
equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di 
cui al D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 
3.7.2 Murature in genere: criteri generali per l'esecuzione. 
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La costruzione delle murature portanti sarà eseguita in conformità alle prescrizioni contenute nella legge 2-2-
1974, n. 64 (Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche), nel decreto 
ministeriale 16-1-1996 (Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche), nel decreto ministeriale 9-1-
1996 (Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e 
precompresso e per strutture metalliche), nel decreto ministeriale 16-1-1996 (Norme tecniche relative ai 
Criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi), decreto ministeriale 
20-11-1987 (Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro 
consolidamento) e nella circolare del Ministero dei lavori pubblici 19-7-1986, n. 27690 (Istruzioni per 
l'applicazione del decreto ministeriale 24-1-1986 recante norme tecniche per la costruzione in zona sismica).  
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, 
piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 
-ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle 
travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione 
delle murature; 
-il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, scarico 
acqua usata, immondizie, ecc.); 
-per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
-le imposte delle volte e degli archi; 
-gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse, evitando nel corso dei lavori la formazione 
di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione.  
La muratura procederà a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti venisse 
prescritto.  
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 
appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; 
saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca 
all'ingiro e riempia tutte le connessure. 
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 ne minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 
stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che 
i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate 
con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le 
facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta 
regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro 
raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento, diligentemente compresse 
e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso, 
sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà 
prescritto.  
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 
mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso.  
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 
La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati degli architravi 
in cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione della luce dei vani, allo spessore del 
muro e del sovraccarico.  
Quando venga ordinato, sui muri delle costruzioni, nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la 
parte fuori terra, sarà disteso uno strato d'asfalto formato come quello dei pavimenti, esclusa la ghiaietta, 
dell'altezza in ogni punto di almeno 2 cm. La muratura su di esso non potrà essere ripresa che dopo il suo 
consolidamento.  
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In tutti i fabbricati a più piani dovranno essere eseguiti ad ogni piano e su tutti i muri portanti alla quota dei 
solai, cordoli di conglomerato cementizio della classe R'bk 250, di altezza per lo meno pari a quella del 
corrispondente solaio e comunque mai inferiore a 20 cm, con armatura longitudinale costituita da quattro 
tondini Ø 14 di acciaio tipo Fe B32K e da staffe Ø 6 poste ogni 20 cm, per assicurare un perfetto 
collegamento e l'uniforme distribuzione dei carichi. Tale cordolo in corrispondenza delle aperture sarà 
opportunamente rinforzato in modo da formare architravi portanti, ed in corrispondenza delle canne, fori, 
ecc., sarà pure opportunamente rinforzato perché presenti la stessa resistenza che nelle altre parti.  
In corrispondenza dei solai con putrelle, queste, con opportuni accorgimenti, saranno collegate al cordolo 
Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fina; quella di discesa delle immondezze 
saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole, ecc., nello spessore dei 
muri, siano lasciate aperte sopra una faccia, temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, 
il tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente.  
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, 
durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. Le facce delle murature in malta dovranno essere 
mantenute bagnate almeno per 15 giorni dalla loro ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla direzione 
dei lavori.  
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso, 
sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà 
prescritto. 
La direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani e di porte e finestre siano collocati 
degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, 
allo spessore del muro ed al sovraccarico. 
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato 
(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 
3.7-3 Murature portanti: tipologie e caratteristiche tecniche. 
Si dovrà fare riferimento alle « Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in 
muratura » contenute nel D.M. 20 novembre 1987, n. 103 e relativa circolare di istruzione del Servizio 
Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei LL.PP., n. 30787 del 4 gennaio 1989. 
In particolare vanno tenuti presenti le prescrizioni che seguono: 
a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali. 
La muratura è costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in opera in 
strati regolari di spessore costante e legati tra di loro tramite malta. 
Gli elementi resistenti possono essere di: 
-laterizio normale; 
-laterizio alleggerito in pasta; 
-calcestruzzo normale; 
-calcestruzzo alleggerito. 
Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa (elementi a 
foratura verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale). 
b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali. 
La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta. 
Le pietre, da ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili, e resistenti 
al gelo, nel caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosferici. 
Non devono contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organici. 
Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente rimovibili; devono 
possedere sufficiente resistenza sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività alle malte. 
In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili secondo le modalità 
descritte nell'allegato 1 del citato D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 
L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei requisiti sopra 
elencati ed al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e lavaggio delle superfici stesse. 
Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi: 
1) muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, posto in 
opera in strati pressoché regolari; 
2) muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce di 
conglomerato semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio pieno, 
posti ad interasse non superiore a 1,6 m ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro; 
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3) muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda poste in opera 
in strati regolari. 
c) Muratura costituita da manufatti in calcestruzzo o laterizi forniti da Azienda con Sistema di Qualità 
certificato secondo le norme UNI EN ISO 9000 da Ente accreditato e dotata di certificazione di prodotto di  
Qualità Certificata” secondo le specifiche ANPEL, portante o di tamponamento o di rivestimento,  eseguita a 
faccia vista. 
I latarizi dovranno essere posati con malta idrofugata di classe M3 (D.M. 20/11/87) ovvero con malta pronta 
idrofugata. E' compresa la formazioni di spalle, architravi e di leggera armatura metallica nella malta di posa 
e quant'altro necessario per l'esecuzione a regola d'arte della muratura. Sono inclusi inoltre la fornitura e 
posa in opera di eventuali pezzi speciali, correa e pilastro, per la formazione di irrigidimenti strutturali sia 
orizzontali che verticali, armature metalliche semplici o a traliccio, ferramenta per il collegamento alla 
struttura, getti di calcestruzzo per i sopra menzionati irrigidimenti, la sigillatura con materiale idoneo degli 
eventuali giunti di controllo, e quant'altro occorre per eseguire la muratura a regola d'arte 
3.7-4 Muratura portante: particolari costruttivi. 
L'edificio a uno o più piani a muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale 
costituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere 
alle azioni verticali ed orizzontali. 
A tal fine di deve considerare quanto segue:  
a) Collegamenti. 
I tre sistemi di elementi piani sopraddetti devono essere opportunamente collegati tra loro. 
Tutti i muri saranno collegati al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammortamenti lungo 
le intersezioni verticali. 
Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella direzione di tessitura dei 
solai la funzione di collegamento potrà essere espletata dai solai stessi purché adeguatamente ancorati alla 
muratura. 
Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato mediante cordolo di 
calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti, di spessore pari a quello della 
muratura di fondazione e di altezza non inferiore alla metà di detto spessore. 
b) cordoli. 
In corrispondenza dei solai di piano e di copertura i cordoli si realizzeranno generalmente in cemento armato, 
di larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sottostante, e comunque non inferiore a 12 cm, e di altezza 
almeno pari a quella del solaio e comunque non inferiore alla metà dello spessore del muro. 
Per i primi tre orizzontamenti, a partire dall'alto, l'armatura minima dei cordoli sarà di almeno 6 cm² con 
diametro non inferiore a 12 mm. 
In ogni piano sottostante gli ultimi tre, detta armatura minima sarà aumentata di 2 cm² a piano. 
La stessa armatura dovrà essere prevista nel cordolo di base interposto tra la fondazione e la struttura in 
elevazione. 
In ogni caso, le predette armature non dovranno risultare inferiori allo 0,6 % dell'area del cordolo. 
Le staffe devono essere costituite da tondi di diametro non inferiore a 6 mm poste a distanza non superiore a 
30 cm. 
Per edifici con più di 6 piani, entro e fuori terra, l'armatura dei cordoli sarà costituita da tondi con diametro 
non inferiore a 14 mm e staffe con diametro non inferiore a 8 mm. 
Negli incroci a L le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per almeno 40 diametri; lo squadro delle 
barre dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del cordolo. 
c) Incatenamenti orizzontali interni. 
Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola muraria ai livelli 
dei solai, devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche. 
Tali incatenamenti dovranno avere le estremità efficacemente ancorate ai cordoli. 
Nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il collegamento è 
assicurato dal solaio stesso. 
In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per 
solai con luce superiore ai 4,5 m e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cm² per ogni 
campo di solaio. 
d) Spessori minimi dei muri: 
Lo spessore dei muri non può essere inferiore ai seguenti valori:  
a) muratura in elementi resistenti artificiali pieni 12 cm;  
b) muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm;  
c) muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm;  
d) muratura di pietra squadrata 24 cm;  
e) muratura listata 30 cm;  
f) muratura di pietra non squadrata 50 cm. 
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3.7-5 Paramenti per le murature di pietrame. 
Per le facce a vista delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei lavori, potrà essere 
prescritta la esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni; 
a) con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta);  
b) a mosaico grezzo; 
c) con pietra squadrata a corsi pressoché regolari;  
d) con pietra squadrata a corsi regolari.  
a) Nel paramento con rasa e teste scoperte» (ad opera incerta) il pietrame dovrà essere scelto 
diligentemente fra il migliore e la sua faccia vista dovrà essere ridotta col martello a superficie 
approssimativamente piana; le pareti esterne dei muri dovranno risultare bene allineate e non presentare 
rientranze o sporgenze maggiori di 25 mm. 
b) Nel paramento a « mosaico grezzo » la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e la 
grossa punta a superficie perfettamente piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno combaciare 
fra loro regolarmente, restando vietato l'uso delle scaglie. 
In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa. 
c) Nel paramento a « corsi pressoché regolari il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, sia 
col martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento 
normali a quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da corso 
a corso, e potrà non essere costante per l'intero filare. Nelle superfici esterne dei muri saranno tollerate 
rientranze o sporgenze non maggiori di 15 mm. 
d) Nel paramento a « corsi regolari » i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la faccia 
vista rettangolare, lavorati a grana ordinaria, essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del 
medesimo corso, e qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, questa dovrà essere disposta in ordine 
decrescente dai corsi inferiori ai corsi superiori, con differenza per fra due corsi successivi non maggiore di 5 
cm. La Direzione dei lavori potrà anche prescrivere l'altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa superficie di 
paramento venissero impiegati conci di pietra da taglio, per rivestimento di alcune parti, i filari di paramento a 
corsi regolari dovranno essere in perfetta corrispondenza con quelli della pietra da taglio. 
Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà tollerato l'impiego 
di scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno un terzo della loro 
rientranza nelle facce di posa, e non potrà essere mai minore di 10 cm nei giunti verticali. 
La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, ne inferiore a 25 cm; l'altezza minima 
dei corsi non dovrà essere mai minore di 20 cm. 
In entrambi i parametri a corsi, lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di 
10 cm e le connessure avranno larghezza non maggiore di un centimetro. 
Per tutti i tipi di paramento le pietre dovranno mettersi in opera alternativamente di punta in modo da 
assicurare il collegamento col nucleo interno della muratura. 
Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le connessure delle facce di 
paramento, dovranno essere accuratamente stuccate. 
In quanto alle connessure, saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti secondo le 
diverse categorie di muratura. 
Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i letti di posa o 
naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello. 
In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le connessure 
fino a conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque altra materia estranea, 
lavandole con acqua abbondante e riempiendo quindi le connessure stesse con nuova malta della qualità 
prescritta, curando che questa penetri bene dentro, comprimendola e lisciandola con apposto ferro, in modo 
che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavoro finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 
 
Art. 3.8-MURATURE E RIEMPIMENTI IN PIETRAME A SECCO-VESPAI 
b) Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili). 
Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di 
evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. 
Per drenaggi e fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di 
lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori 
il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche 
pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando cosi gli interstizi tra le pietre. 
Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il 
riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi. 
c) Vespai e intercapedini. 
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Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno naturale potranno essere 
ordinati vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di sostegno di tali opere dovrà 
essere debitamente spianato, bagnato e ben battuto per evitare qualsiasi cedimento. 
Per i vespai di pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di ventilazione, 
costituita da canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; essi dovranno correre anche lungo tutte le 
pareti ed essere comunicanti tra loro. Detti canali dovranno avere sezione non minore di 15 cm x 20 cm di 
altezza ed un sufficiente sbocco all'aperto, in modo da assicurare il ricambio dell'aria. 
Ricoperti tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo riempiendo le zone 
rimaste fra cunicolo e cunicolo con pietrame in grossi scheggioni disposti coll'asse maggiore verticale ed in 
contrasto fra loro, intasando i grossi vuoti con scaglie di pietra e spargendo infine uno strato di ghiaietto di 
conveniente grossezza sino al piano prescritto. 
Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere costituite da un piano di tavelloni murati in malta 
idraulica fina e poggianti su muretti in pietrame o mattoni, ovvero da voltine di mattoni, ecc. 
d) Vespai e intercapedini areato con casseri a perdere.  
Il vespaio aerato sarà realizzato mediante il posizionamento sul piano predisposto di elementi in plastica “tipo 
igloo” con forma a cupola avente nervature di irrigidimento ortogonali con scanalature incrociate atte a 
contenere i ferri di armatura.. Riempimento e inghiaiamento del terreno (circa 20 cm) per preparazione di 
posa della soprastante soletta; soletta armata con rete elettrosaldata dimensionata dallo strutturista, 
completata con un getto in calcestruzzo Rck250, e ferri come indicato dallo strutturista per collegamento alla 
fondazione. Dovrano esser posati tubi collegati al perimetro, completi di bocchette perimetrali protette con 
griglia per la aerazione. 
 
Art. 3.9-OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO 
Progettazione  
L'appaltatore è tenuto a presentare alla stazione appaltante, che la tratterrà, una dichiarazione del proprio 
tecnico, dalla quale chiaramente risulti che lo stesso: ha preso piena e diretta conoscenza e che si assume la 
piena ed esclusiva responsabilità, ad ogni effetto di legge e di capitolato, sia della progettazione statica delle 
opere, sia del corretto ed organico inserimento nelle medesime degli elementi o manufatti, di qualsiasi tipo e 
natura, prefabbricati in serie, che l'appaltatore, nell'osservanza delle apposite prescrizioni del capitolato, 
intenda impiegare nei lavori.  
La progettazione statica dovrà essere eseguita in base a corretti criteri tecnico-economici e nel rispetto della 
normativa vigente e delle indicazioni del progetto generale delle opere. I relativi elaborati dovranno essere 
consegnati alla stazione appaltante entro trenta giorni dall'accettazione dell'incarico, e comprenderanno, oltre 
alla relazione generale illustrativa, anche i seguenti elementi relativi ai manufatti prefabbricati in serie che sia 
stato previsto di impiegare nella realizzazione dell'opera:  
— disegni, con indicazione delle caratteristiche di impiego;  
— calcoli statici e descrizione del comportamento sotto carico fino a fessurazione e rottura;  
— copia dei certificati delle prove ufficiali eseguite;  
— dichiarazione attestante l'avvenuto assolvimento, da parte dei fornitori, di tutti gli obblighi facenti loro carico 
in dipendenza della fabbricazione in serie dei manufatti.  
Ai soli fini della tutela dei propri interessi, alla stazione appaltante è riservato il diritto di accertare la 
rispondenza del progetto statico ai corretti criteri tecnico-economici ed alle indicazioni del progetto generale, 
come dinanzi prescritto. A tale scopo, è suo pieno diritto richiedere tutti i necessari chiarimenti, sia verbali 
che scritti, da fornirsi tempestivamente, così da consentire che l'esame si compia nel più breve tempo 
possibile.  
Il progetto si intenderà a tali effetti accettato se all'appaltatore non perverranno osservazioni scritte entro 
quindici giorni dalla consegna degli elaborati o entro sette giorni da quello in cui siano stati forniti i ragguagli 
eventualmente richiesti.  
Nel termine dei successivi tre giorni, l'appaltatore dovrà comprovare di aver presentato denuncia delle opere 
alla competente Autorità, qualora tale obbligo sussista.  
Nel caso di opere che, ad insindacabile giudizio della direzione dei lavori, siano di notevole mole o presentino 
problemi statici la cui soluzione richieda degli studi particolari, a richiesta dell'appaltatore, potrà concedersi - 
salvo contraria disposizione di legge e comunque senza che ciò possa costituire titolo a pretendere una 
proroga del termine assegnato per il compimento dei lavori - che il progetto statico venga approntato in due 
o, eccezionalmente, tre riprese, suddividendo, a questi effetti, in stralci il progetto generale delle opere.  
In tal caso, resta fermo, per la consegna della prima parte degli elaborati, il già indicato termine di trenta 
giorni dall'incarico: la restante parte dovrà essere presentata entro i successivi trenta giorni, mentre solo per 
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gli stralci comprendenti singoli manufatti particolari potrà essere concessa, con l'indicato carattere di 
eccezionalità, un'ulteriore proroga di trenta giorni.  
Nella fattispecie, l'esame da parte della stazione appaltante e, in quanto ne sussista l'obbligo, la 
presentazione della denuncia dovranno aver luogo, per ciascun stralcio, secondo le modalità dinanzi indicate 
per l'intero progetto, con l'avvertenza che nella prima ripresa dovranno essere consegnati tutti indistintamente 
gli elaborati relativi alle opere che la direzione dei lavori ritenga necessario realizzare immediatamente dopo 
l'avvio dei lavori.  
Qualora in corso d'opera risultasse necessario apportare delle varianti al progetto originario dei manufatti, 
l'appaltatore è tenuto a far modificare di conseguenza il loro progetto statico ed a consegnarne gli elaborati 
alla stazione appaltante nel termine di trenta giorni dalla richiesta fattagli dalla direzione dei lavori, per gli 
accertamenti di rispondenza più sopra precisati.  
Per tali prestazioni, e per le denunce integrative eventualmente occorrenti al riguardo, l'appaltatore non avrà 
diritto ad alcun compenso; potrà invece presentare, purché adeguatamente motivata, una richiesta di proroga 
del termine assegnatogli per il compimento dei lavori, mai comunque superiore a trenta giorni.  
In modo analogo si procederà qualora il progetto statico delle opere venga predisposto dalla stazione 
appaltante. In tal caso, l'appaltatore affiderà al tecnico come sopra indicato la verifica delle strutture, che 
dovrà essere compiuta in modo del tutto autonomo.  
Il calcolatore pertanto dovrà sempre assumersi la piena ed esclusiva responsabilità del progetto statico, 
rilasciando, anche in questo caso, la dichiarazione sopra specificata; sarà peraltro sua facoltà presentare alla 
stazione appaltante le osservazioni che ritenga opportune, purché esse siano adeguatamente motivate e 
corredate da proposte alternative chiaramente definite ed illustrate. In tale ipotesi, qualora, a suo 
insindacabile giudizio, la direzione dei lavori ne ammetta la necessità, potrà essere concessa all'appaltatore, 
a sua richiesta, una proroga del termine assegnatogli per il compimento dei lavori, mai comunque per un 
periodo superiore a quello giudicato occorrente a definire il progetto in causa.  
Sia che l'appaltatore abbia l'onere di eseguire la progettazione delle strutture, sia che debba effettuarne la 
sola verifica, nel senso dinanzi precisato, il tecnico a ciò incaricato è l'unico, esclusivo responsabile dei calcoli 
statici, e qualsiasi assenso, approvazione, intervento od osservazione della stazione appaltante o del 
personale da essa dipendente o incaricato si intendono dati e fatti nell'interesse ed a tutela della stazione 
stessa, per cui non diminuiscono né modificano la condizione di piena ed esclusiva responsabilità del 
progettista.  
Tutte le opere in conglomerato cementizio armato normale o precompresso facenti parte dell'opera appaltata 
dovranno essere sottoposte, a collaudo statico ed il collaudo stesso dovrà essere eseguito da un ingegnere o 
da un architetto, iscritto all'albo da almeno 10 anni, che non sia interessato in alcun modo nella 
progettazione, direzione od esecuzione delle opere, nominato dall'amministrazione appaltante.  Il collaudo 
statico dovrà essere eseguito a conclusione delle strutture in c.a. o in corso d’opera a richiesta della 
committenza nei tempi stabiliti dalla legge. A conclusione delle operazioni di collaudo statico 
potranno continuare i lavori di tamponatura, finitura e impiantistica.   
L'appaltatore è tenuto, altresì, a curare a proprie spese, la presentazione al genio civile della documentazione 
atta al rilascio della licenza dell'uso e/o del certificato di conformità delle strutture.  
3.9-1 Impasti di conglomerato cementizio. 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto nell'allegato 
1 del D.M. 14 febbraio 1992. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere 
adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 
tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 
scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo di 
aggressività. 
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 
garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per 
l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto soggetto a 
garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 
Il calcestruzzo impiegato nella costruzione dei loculi, dato il ridotto spessore di cm.10, dovrà essere 
opportunamente dosato con granulometria assortita e gettato entro casseri a tenuta e opportunamente 
vibrato per garantire l'assoluta impermeabilità delle pareti a liquidi e gas. 
3.9-2 Controlli sul conglomerato cementizio. 
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Per i controlli sul conglomerato ci si atterra a quanto previsto dall'allegato 2 del D.M. 14 febbraio 1992. 
Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto 
specificato nel suddetto allegato 2 del D.M. 14 febbraio 1992. 
La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. 
Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, 
controllo di accettazione, prove complementari (vedere paragrafi 4, 5 e 6 dell'allegato 2). 
I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della posa in opera 
dei casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato allegato 2. 
 
3.9-3 Norme di esecuzione per il cemento armato normale. 
Nelle esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute 
nella legge n. 1086/71 e nelle relative norme tecniche del D.M. 14 febbraio 1992. , a tutte le norme contenute 
nella legge 5-11-1971 n. 1086 concernente "Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio 
armato, normale e precompresso ed a struttura metallica" e nel decreto ministeriale 9-1-1996 concernente 
"Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato normale e 
precompresso e per le strutture metalliche" e successive modificazioni o integrazioni; al decreto ministeriale 
16-1-1996 concernente "Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni 
e dei carichi e sovraccarichi", per le opere da realizzare nelle zone  
dichiarate sismiche dovrà, altresì, attenersi alla legge 2-2-1974, n. 64 concernente "Provvedimenti per le 
costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche" ed al decreto ministeriale 16-1-1996 concernente 
"Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche" e successive modificazioni ed integrazioni. 
 In particolare: 
a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei 
componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. 
Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per 
almeno tre giorni. 
Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad opportune 
cautele. 
b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle 
regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 
Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 
-saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
-manicotto filettato; 
-sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra, In ogni caso la lunghezza di 
sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra 
deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve 
superare 6 volte il diametro. 
c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 volte il 
diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del D.M. 14 febbraio 1992. Per 
barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo, 
d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm 
nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere 
aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri, in 
presenza di salsedine marina ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni 
provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 
Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il 
diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà derogare a quanto sopra 
raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. 
Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 
e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre avvenire 
prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della 
struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è 
lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 
3.9-4 Norme di esecuzione per il cemento armato precompresso. 
Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con vibratori esterni, facendo 
particolare attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi. 
Le superfici esterne dei cavi post-tesi devono distare dalla superficie del conglomerato non meno di 25 mm 
nei casi normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. Il 
ricoprimento delle armature pre-tese non deve essere inferiore a 15 mm o al diametro massimo dell'inerte 
impiegato, e non meno di 25 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. 
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Nel corso dell'operazione di posa si deve evitare, con particolare cura, di danneggiare l'acciaio con intagli, 
pieghe, ecc. 
Si deve altresi“ prendere ogni precauzione per evitare che i fili subiscano danni di corrosione sia nei depositi 
di approvvigionamento sia in opera, fino ultimazione della struttura. All'atto della messa in tiro si debbono 
misurare contemporaneamente lo sforzo applicato e l'allungamento conseguito; i due lati debbono essere 
confrontati tenendo presente la forma del diagramma sforzi allungamenti a scopo di controllo delle perdite 
per attrito. 
Per le operazioni di tiro, ci si atterrà a quanto previsto al punto 6.2.4.1 del succitato D.M. 
L'esecuzione delle guaine, le caratteristiche della malta, le modalità delle iniezioni devono egualmente 
rispettare le suddette norme. 
3.9-5 Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. 
Nella esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni 
norme tecniche del D.M. 14 febbraio 1992, a tutte le norme contenute nella legge 5-11-1971 n. 1086 
concernente "Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e 
precompresso ed a struttura metallica" e nel decreto ministeriale 9-1-1996 concernente "Norme tecniche per 
il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le 
strutture metalliche" e successive modificazioni o integrazioni; al decreto ministeriale 16-1-1996 concernente 
"Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e 
sovraccarichi", per le opere da realizzare nelle zone dichiarate sismiche dovrà, altresì, attenersi alla legge 2-
2-1974, n. 64 concernente "Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche" 
ed al decreto ministeriale 16-1-1996 concernente "Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche" e 
successive modificazioni ed integrazioni. 
Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera, appaltata saranno eseguiti in base ai calcoli di 
stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e firmati da un 
tecnico abilitato iscritto all'Albo, e che l'appaltatore dovrà presentare alla direzione dei lavori entro il termine 
che gli verri prescritto, attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto o 
alle norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori. 
L'esame e verifica da parte della direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non 
esonera in alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge 
e per le precise pattuizioni del contratto. 
3.9.6 Con struttura prefabbricata si intende una struttura realizzata mediante l'associazione, e/o il 
completamento in opera, di più elementi costruiti in stabilimento o a più d'opera. 
La progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate sono disciplinate dalle norme 
contenute nel Decreto del Ministro dei Lavori Pubblici del 3 dicembre 1987, nonché nella circolare 16 marzo 
1989 n. 31104 e ogni altra disposizione in materia. 
I manufatti prefabbricati utilizzati e montati dall'Impresa costruttrice dovranno appartenere ad una delle due 
categorie di produzione previste dal citato Decreto e precisamente: in serie “dichiarata o in serie controllata”. 
3.9.6.a Elementi prefabbricati in calcestruzzo armato e vibrato, per tumulazione, devono essere costruiti in 
ottemperanza al DPR n. 285 del 10-09-90e alla Circolare n. 24 del 24-06-93  per ciò che concerne il 
dimensionamento statico delle solette, l’impermeabilità ai liquidi e ai gas, il dimensionamento e la pendenza 
interno. L’assemblaggio dovrà essere munito di tubo portacavo per lampade votive. Gli elementi dovranno 
porsi in opera a secco l’uno sull’altro, lasciando interspazio verticali per la realizzazione di setti portanti in 
cemento armato da gettare in opera. I prodotti dovranno essere prodotti, controllati e certificati interamente 
dalla azienda produttrice. Il personale addetto al montaggi dovrà essere addestrato dalla ditta produttrice per 
una corretta posa in opera a regola d’arte.  
3.9.7 Posa in opera. 
Nella fase di posa e regolazione degli elementi prefabbricati si devono adottare gli accorgimenti necessari 
per ridurre le sollecitazioni di natura dinamica conseguenti al movimento degli elementi e per evitale forti 
concentrazioni di sforzo. 
I dispositivi di regolazione devono consentire il rispetto delle tolleranze previste nel progetto, tenendo conto 
sia di quelle di produzione degli elementi prefabbricati, sia di quelle di esecuzione della unione. 
Gli eventuali dispositivi di vincolo impiegati durante la posa se lasciati definitivamente in sito non devono 
alterare il corretto funzionamento dell'unione realizzata e comunque generare concentrazioni di sforzo. 
3.9-8 Unioni e giunti. 
Per « unioni » si intendono collegamenti tra parti strutturali atti alla trasmissione di sollecitazioni. 
Per « giunti' si intendono spazi tra parti strutturali atti a consentire ad essi spostamenti mutui senza 
trasmissione di sollecitazioni. 
I materiali impiegati con funzione strutturale nelle unioni devono avere, di regola, una durabilità, resistenza al 
fuoco e protezione, almeno uguale a quella degli elementi da collegare. Ove queste condizioni non fossero 
rispettate, i limiti dell'intera struttura vanno definiti con riguardo all'elemento significativo più debole. 
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I giunti aventi superfici affacciate, devono garantire un adeguato distanziamento delle superfici medesime per 
consentire i movimenti prevedibili. 
Il Direttore dei lavori dovrà verificare che eventuali opere di finitura non pregiudichino il libero funzionamento 
del giunto. 
3.9.9 Appoggi. 
Gli appoggi devono essere tali da soddisfare le condizioni di resistenza dell'elemento appoggiato, 
dell'eventuale apparecchio di appoggio e del sostegno, tenendo conto delle variazioni termiche, della 
deformabilità delle strutture e dei fenomeni lenti. Per elementi di solaio o simili deve essere garantita una 
profondità dell'appoggio, a posa avvenuta, non inferiore a 3 cm, se è prevista in opera la formazione della 
continuità della unione, e non inferiore a 5 cm se definitivo. Per appoggi discontinui (nervature, denti) i valori 
precedenti vanno raddoppiati. 
Per le travi, la profondità minima dell'appoggio definitivo deve essere non inferiore a (8 + l/300) cm, essendo 
« l » la luce netta della trave in centimetri. 
In zona sismica non sono consentiti appoggi nei quali la trasmissione di forze orizzontali sia affidata al solo 
attrito. 
Appoggi di questo tipo sono consentiti ove non venga messa in conto la capacita di trasmettere azioni 
orizzontali; l'appoggio deve consentire spostamenti relativi secondo quanto previsto dalle norme sismiche. 
3.9-10 Montaggio. 
Nel rispetto delle vigenti norme antinfortunistiche, i mezzi di sollevamento dovranno essere proporzionati per 
la massima prestazione prevista nel programma di montaggio; inoltre, nella fase di messa in opera 
dell'elemento prefabbricato fino al contatto con gli appoggi, i mezzi devono avere velocità di posa 
commisurata con le caratteristiche del piano di appoggio e con quella dell'elemento stesso. La velocità di 
discesa deve essere tale da poter considerare non influenti le forze dinamiche di urto. 
Gli elementi vanno posizionati come e dove indicato in progetto. 
In presenza di getti integrativi eseguiti in opera, che concorrono alla stabilità della struttura anche nelle fasi 
intermedie, il programma di montaggio sarà condizionato dai tempi di maturazione richiesti per questi, 
secondo le prescrizioni di progetto. 
L'elemento può essere svincolato dall'apparecchiatura di posa solo dopo che è stata assicurata la sua 
stabilità. 
L'elemento deve essere stabile di fronte all'azione del: 
-peso proprio; 
-vento; 
-azioni di successive operazioni di montaggio; 
-azioni orizzontali convenzionali. 
L'attrezzatura impiegata per garantire la stabilità nella fase transitoria che precede il definitivo completamento 
dell'opera deve essere munita di apparecchiature, ove necessarie, per consentire, in condizioni di sicurezza, 
le operazioni di registrazione dell'elemento (piccoli spostamenti delle tre coordinate, piccole rotazioni, ecc.) e, 
dopo il fissaggio definitivo degli elementi, le operazioni di recupero dell'attrezzatura stessa, senza provocare 
danni agli elementi stessi 
Deve essere previsto nel progetto un ordine di montaggio tale da evitare che si determinino strutture 
temporaneamente labili o instabili nel loro insieme. 
La corrispondenza dei manufatti al progetto sotto tutti gli aspetti rilevabili al montaggio (forme, dimensioni e 
relative tolleranze) sarà verificata dalla direzione dei lavori, che escluderà l'impiego di manufatti non 
rispondenti. 
3.9-11 Accettazione. 
Tutte le forniture di componenti strutturali prodotti in serie controllata possono essere accettate senza ulteriori 
controlli dei materiali, ne prove di carico dei componenti isolati, se accompagnati da un certificato di origine 
firmato dal produttore e dal tecnico responsabile della produzione e attestante che gli elementi sono stati 
prodotti in serie controllata e recante in allegato copia del relativo estratto del registro di produzione e degli 
estremi dei certificati di verifica preventiva del laboratorio ufficiale. Per i componenti strutturali prodotti in serie 
dichiarata si deve verificare che esista una dichiarazione di conformità rilasciata dal produttore 
 
Art. 3.10-SOLAI 
3.10-1 Generalità. 
I solai degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi saranno eseguiti a seconda delle 
indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi descritti negli articoli successivi. 
I solai di partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere previsti per sopportare, a 
seconda della destinazione prevista per i locali relativi, i carichi comprensivi degli effetti dinamici ordinari, 
previsti ai punti 3.3.1 e 3.3.2 del D.M.. 12 febbraio 1982 « Aggiornamento delle norme tecniche relative ai 
criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi'. La direzione dei lavori 
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ha la facoltà di prescrivere il sistema e tipo di solaio di ogni ambiente e per ogni tipo di solaio essa stabilirà 
anche il sovraccarico accidentale da considerare e l'appaltatore dovrà senza eccezioni seguire le prescrizioni 
della direzione lavori.  
L'Appaltatore dovrà provvedere ad assicurare solidamente alla faccia inferiore di tutti i solai ganci di ferro 
appendilumi nel numero, forma e posizione che, a sua richiesta sarà precisato dalla direzione dei lavori. 
 
3.10-2 Solai su travi e travetti di legno 
Le travi principali di legno avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in relazione alla luce ed al 
sovraccarico. 
I travetti (secondari) saranno collocati alla distanza, fra asse e asse, corrispondente alla lunghezza delle 
tavelle che devono essere collocate su di essi e sull'estradosso delle tavelle deve essere disteso uno strato 
di calcestruzzo magro di calce idraulica formato con ghiaietto fino o altro materiale inerte. 
3.10-3 Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi forati di laterizio. 
a) I solai misti di cemento armato normale o precompresso e blocchi forati di laterizio si distinguono nelle 
seguenti categorie: 
1) solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento; 
2) solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato. 
I blocchi di cui al punto 2), devono essere conformati in modo che, nel solaio in opera sia assicurata con 
continuità la trasmissione degli sforzi dall'uno all'altro elemento. 
Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si devono usare elementi 
monoblocco disposti in loco che nelle file adiacenti, comprendenti una nervatura di conglomerato, i giunti 
risultino sfalsati tra loro. In ogni caso, ove sia prevista una soletta di conglomerato staticamente integrativa di 
altra di laterizio, quest'ultima deve avere forma e finitura tali da assicurare la solidarietà ai fini della 
trasmissione degli sforzi tangenziali. 
Per entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitante la nervatura di conglomerato da gettarsi in opera 
non deve presentare risvolti che ostacolino il deflusso di calcestruzzo e restringano la sezione delle nervature 
stesse. 
La larghezza minima delle nervature di calcestruzzo per solai con nervature gettate o completate in opera 
non deve essere minore di 1/8 dell'interasse e comunque non inferiore a 8 cm. 
Nel caso di produzione di serie in stabilimento di pannelli di solaio compIeti, il limite minimo predetto potrà 
scendere a 5 cm. 
L'interasse delle nervature non deve in ogni caso essere maggiore di 15 volte lo spessore medio della 
soletta. Il blocco interposto deve avere dimensione massima inferiore a 52 cm. 
b) Caratteristiche dei blocchi. 
1) Spessore delle pareti e dei setti dei blocchi. 
Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quello delle pareti 
perimetrali non minore di 8 mm, quello dei setti non minore di 7 mm. 
Tutte le intersezioni dovranno essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle tolleranze, maggiori di 
3 mm. 
Si devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, particolarmente in direzione 
orizzontale, con setti con rapporto spessore lunghezza il più possibile uniforme. 
Il rapporto fra l'area complessiva dei fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della sezione del blocco non 
deve risultare superiore a 0,670,625 h, ove h è l'altezza del blocco in metri, 
2) Caratteristiche fisico-meccaniche; 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve 
risultare non minore di: 
-30 N/mm² nella direzione dei fori; 
-15 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a2). 
e di: 
-15 N/mm² nella direzione dei fori; 
-5 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di : 
-10 N/mm² per i blocchi di tipo a2); 
e di: 
-7 N/mm² per i blocchi di tipo a1). 
Speciale cura deve essere rivolta al controllo dell’integrità dei blocchi con particolare riferimento alla 
eventuale presenza di fessurazioni. 
c) Spessore minimo dei solai. 
Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura non deve essere minore 
di 1125 della luce di calcolo ed in nessun caso minore di 12 cm. Per i solai costituiti da travetti precompressi 
e blocchi interposti il predetto limite può scendere ad 1/30. 
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Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi 
costruttivi ed impiantistici ad esso collegati. 
d) Spessore minimo della soletta. 
Nei solai del tipo a1) lo spessore minimo del calcestruzzo della soletta di conglomerato non deve essere 
minore di 4 cm. 
Nei solai del tipo a2), può essere omessa la soletta di calcestruzzo e la zona rinforzata di laterizio, per altro 
sempre rasata con calcestruzzo, può essere considerata collaborante e deve soddisfare i seguenti requisiti: 
-possedere spessore non minore di 115 dell'altezza, per solai con altezza fino a 25 cm, non minore di 5 cm 
per solai con altezza maggiore; 
-avere area effettiva dei setti e delle pareti, misurata in qualunque sezione normale alla direzione dello sforzo 
di compressione, non minore del 50 % della superficie lorda. 
e) Protezione delle armature. 
Nei solai, la cui armatura e collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica deve risultare 
conformata in ogni direzione da uno spessore minimo di 5 mm di malta cementizia 
Per armatura collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da consentire il rispetto dei 
seguenti limiti, 
-distanza netta tra armatura e blocco 8 mm; 
-distanza netta tra armatura ed armatura 10 mm. 
Per quanto attiene la distribuzione delle armature trasversali, longitudinali, per taglio, si fa riferimento alle 
citate norme contenute nel D.M. del 27 luglio 1985. 
In fase di esecuzione, prima di procedere ai getti, i laterizi devono essere convenientemente bagnati. 
Gli elementi con rilevanti difetti di origine o danneggiati durante la movimentazione dovranno essere eliminati. 
f) Conglomerati per i getti in opera. 
Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione o la formazione di nidi 
di ghiaia e per ridurre l’entità delle deformazioni differite. 
Il diametro massimo degli inerti impiegati non dovrà superare 1/5 dello spessore minimo delle nervature ne la 
distanza netta minima tra le armature. 
Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e l'aderenza sia con i 
blocchi sia con eventuali altri elementi prefabbricati. 
3.10-4 Solai prefabbricati. 
Tutti gli elementi prefabbricati di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso destinati alla 
formazione di solai privi di armatura resistente al taglio o con spessori, anche locali, inferiori ai 4 cm, devono 
essere prodotti in serie controllata. Tale prescrizione è obbligatoria anche per tutti gli e]ementi realizzati con 
calcestruzzo di inerte leggero o calcestruzzo speciale. 
Per gli orizzontamenti in zona sismica, gli elementi prefabbricati devono avere almeno un vincolo che sia in 
grado di trasmettere le forze orizzontali a prescindere dalle resistenze di attrito. Non sono comunque 
ammessi vincoli a comportamento fragile. 
Quando si assuma l'ipotesi di comportamento a diaframma dell'intero orizzontamento, gli elementi dovranno 
essere adeguatamente collegati tra di loro e con le travi o i cordoli di testata laterali. 
3.10-4.aSolai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi diversi dal laterizio. 
a) Classificazioni. 
I blocchi con funzione principale di alleggerimento, possono essere realizzati anche con materiale diversi dal 
laterizio (calcestruzzo leggero di argilla espansa, calcestruzzo normale sagomato, materie plastiche, elementi 
organici mineralizzati, ecc.). 
Il materiale dei blocchi deve essere stabile dimensionalmente. 
Ai fini statici si distinguono due categorie di blocchi per solai:  
al) blocchi collaboranti;  
a2) blocchi non collaboranti. 
-Blocchi collaboranti. 
Devono avere modulo elastico superiore a 8 kN/mm² ed inferiore a 25 kN/mm². 
Devono essere totalmente compatibili con il conglomerato con cui collaborano sulla base di dati e 
caratteristiche dichiarate dal produttore e verificate dalla direzione dei lavori. Devono soddisfare a tutte le 
caratteristiche fissate per i blocchi di laterizio della categoria a2). 
-Blocchi non collaboranti. 
Devono avere modulo elastico inferiore ad 8 kN/mm² e svolgere funzioni di solo alleggerimento. 
Solai con blocchi non collaboranti richiedono necessariamente una soletta di ripartizione, dello spessore 
minimo di 4 cm, armata opportunamente e dimensionata per la flessione trasversale. Il profilo e le dimensioni 
dei blocchi devono essere tali da soddisfare le prescrizioni dimensionali imposte per i blocchi di laterizio non 
collaboranti. 
b) Spessori minimi. 
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Per tutti i solai, cosi come per i componenti collaboranti, lo spessore delle singole parti di calcestruzzo 
contenenti armature di acciaio non potrà essere minore di 4 cm. 
 
3.10.4.bSolai realizzati con l'associazione di elementi di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 
precompresso prefabbricati. 
Oltre le prescrizioni indicate nei punti precedenti, in quanto applicabili, sono da tenere presenti le seguenti 
prescrizioni. 
a) L'altezza minima non può essere minore di 8 cm. 
Nel caso di solaio vincolato in semplice appoggio monodirezionale, il rapporto tra luce di calcolo del solaio e 
spessore del solaio stesso non deve essere superiore a 25. 
Per solai costituiti da pannelli piani, pieni od alleggeriti, prefabbricati precompressi (tipo 3). senza soletta 
integrativa, in deroga alla precedente limitazione, il rapporto sopra indicato può essere portato a 35. 
Per i solai continui, in relazione al grado di incastro o di continuità realizzato, agli estremi tali rapporti possono 
essere incrementati fino ad un massimo del 20 %. 
E ammessa deroga alle prescrizioni di cui sopra qualora i calcoli condotti con riferimento al reale 
comportamento della struttura (messa in conto dei comportamenti non lineari, fessurazione, affidabili modelli 
di previsione viscosa, ecc.) anche eventualmente integrati da idonee sperimentazioni su prototipi, non 
superino i limiti indicati nel D.M. 14 febbraio 1992. 
Le deformazioni devono risultare in ogni caso compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli 
elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati. 
b) Solai alveolari. 
Per i solai alveolari, per elementi privi di armatura passiva d'appoggio, il getto integrativo deve estendersi 
all'interno degli alveoli interessati dalla armatura aggiuntiva per un tratto almeno pari alla lunghezza di 
trasferimento della precompressione. 
c) Solai con getto di completamento. 
La soletta gettata in opera deve avere uno spessore non inferiore a 4 cm ed essere dotata di una armatura di 
ripartizione a maglia incrociata. 
 
Art. 3.11-STRUTTURE IN ACCIAIO 
3.11-1 Generalità. 
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla legge 5 
novembre 1971, n. 1086 « Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e 
precompresso ed a struttura metallica », dalla legge 2 febbraio 1974 ,n. 64. « Provvedimenti per le 
costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche », dalle Circolari e dai Decreti Ministeriali in vigore 
attuativi delle leggi citate, ed al decreto ministeriale 3-3-1975 concernente " Approvazione delle norme 
tecniche per le costruzioni in zone sismiche e disposizioni concernenti l'applicazione delle zone tecniche per 
le costruzioni in zone sismiche " e successive modificazioni ed integrazioni di cui al decreto ministeriale 16-1-
1996 "Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche". 
Tutte le strutture in acciaio facenti parte dell'opera appaltata saranno eseguite in base a calcoli di stabilità, 
accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione redatti a cura e spese dell'appaltatore; i calcoli di 
stabilità dovranno essere redatti e firmati da un ingegnere o architetto o geometra, iscritti nel relativo albo, nei 
limiti delle rispettive competenze e controfirmati dall'appaltatore dovranno essere presentati al direttore dei 
lavori entro il termine di tempo che gli verrà prescritto.  
La redazione dei calcoli di stabilità dovrà essere effettuata attenendosi ai disegni facenti parte del progetto ed 
allegati al contratto ed alle indicazioni che verranno impartite all'appaltatore stesso o all'atto della consegna 
dei lavori o successivamente.  
L'esecuzione delle opere dovrà aver luogo sotto la direzione di un tecnico, tra quelli precedentemente 
elencati e sempre nei limiti delle rispettive competenze, incaricato a cura e spese dell'appaltatore; il 
nominativo del tecnico, il relativo indirizzo e l'accettazione dell'incarico da parte dello stesso dovranno essere 
comunicati al direttore dei lavori ed all'amministrazione appaltante.  
L'esame e verifica da parte della direzione dei lavori dei calcoli di stabilità e degli esecutivi presentati non 
esonera in alcun modo l'appaltatore dalle responsabilità a lui derivanti per legge e per precisa pattuizione 
contrattuale, restando contrattualmente stabilito che, malgrado i controlli di ogni genere eseguiti dalla 
direzione dei lavori, l'appaltatore stesso rimane l'unico e completo responsabile delle opere eseguite, sia per 
quanto ha rapporto con la loro progettazione e calcolo, che per la qualità dei materiali e la loro esecuzione e 
pertanto egli dovrà rispondere degli inconvenienti che avessero a verificarsi, di qualunque natura, entità ed 
importanza essi potessero risultare e qualunque conseguenza o danno dovessero arrecare.  
Tutte le strutture in acciaio facenti parte dell'opera appaltata dovranno essere sottoposte, a collaudo statico 
ed il collaudo stesso dovrà essere eseguito da un ingegnere o da un architetto, iscritto all'albo da almeno 10 
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anni, che non sia interessato in alcun modo nella progettazione, direzione od esecuzione delle opere, 
nominato dall'amministrazione appaltante.  
L'appaltatore è tenuto, altresì, a curare a proprie spese, la presentazione al genio civile della documentazione 
atta al rilascio della licenza dell'uso e/o del certificato di conformità delle strutture.  
L'impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed 
all'approvazione della direzione dei lavori: 
a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali 
dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e 
peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 
b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di 
fondazione. 
I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 
Acciaio per piastre di base laterali se di sp.20mm e per le piastre sp.25 delle aste di 
testata: 
Fe stO B- FN (EN 10025) 
per il quale è prevista: 
σadm = 2400daN/cmq 
-  Acciaio per IPE 300 aste di testata: 
Fe430 B- FN (EN 10025) 
per il quale è prevista: 
σadm = 1900daN /cm2 
Acciaio per la restante carpenteria metallica e piastre di base laterali se di sp.25mm: 
Fe 360 B- FN (BN 10025) 
per il quale è prevista: 
σadm = 1600 daN/cm2 
-Bulloni classe 8.8 per i quali è previsto: 
badm =  2640daN I cm2 
σbadm = 3730daN I cm2 
-BulloniM20classe 10.9per tiranti di controvento per i quali è previ§to: 
badm = 3300daN / cm1. 
σbadm = 4670daN I cm 1. 
- Saldatura con elettrodi E 44 Classe 4 B (UNI 5132) o procedimento equivalente. 
Salvo diverse indicazioni le saldature si intendono a completo ripristino della sezione. 
-Calcestruzzo per opere di fondazione. 
Rck > 250 daN / cm2 
Armature fondazioni con acciaio FeB 44K a.m. 
Per tale operazione si adotterà, caso per caso, la modalità più idonea (carteggiatura, 
spazzolatura,raschiatura, martellatura, brossatura); nei casi di ossidazione profonda si dovrà ricorrete alla 
sabbiatura spinta fina a metallo vivo. Ove necessario tali metodi dovranno integrarsi. 
La pulizia dovrà essere completata da  un'operazione di rimozione della polvere, mediante soffiaggio di aria 
asciutta a getto violento. 
Le zone eventualmente imbrattate da sostanze grasse dovranno essere preventivamente pulite con solvente 
e successivamente trattate come sopra indicato. 
A pulitura avvenuta le superfici dovranno essere idonee a garantire il miglior ancoraggio per le vernici che 
verranno successivamente applicate. L'applicazione del primer o della vernice di fondo (antiruggine o 
equivalente) dovrà essere effettuata nello stesso giorno in cui è stata eseguita la pulitura della superficie da 
verniciare. 
I prodotti vernicianti in applicazione dovranno essere di qualità e tipi approvati dalla D.L., pertanto per le 
eventuali modalità di preparazione del fondo di applicazione dei prodotti di fondo e protettivi per quanto non 
espressamente e a integrazione a quanto sopra indicato si dovrà fare riferimento alle indicazioni delle schede 
tecniche redatte dal Produttore delle vernici applicate, che dovranno corredare la fornitura. 
E' tassativamente vietata l'applicazione di vernici o pitture su superfici umide,  salvo che per eventuali prodotti 
speciali. 
Per le eventuali sopraverniciature dovranno essere tassativamente rispettati gli intervalli previsti nelle citate 
schede tecniche. 
Salvo diversa prescrizione specifica, tutte le superfici metalliche dell'intero impianto dovranno essere 
verniciate a fine lavori con vernici a ciclo clorocauciù a tre mani (fondo, copertura e finitura: spessore totale 
film secco = 120micron) delle tinte indicate dalla D.L. e comunque come quelle già utilizzate per gli altri 
impianti aziendali. 
 
Superfici da zincare a caldo 
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La zincatura dovrà essere eseguita mediante immersione in bagno di zinco fuso, previo decapaggio. 
A trattamento avvenuto, la superficie dovrà presentarsi zincata omogeneamente, senza soluzione di 
continuità, priva di macchie e di inclusione di scorie. 
La massa media dello strato di zincatura per unità di superficie non potrà essere inferiore  a 400 g/mq salva 
diversa prescrizione. 
A tale scopo la ditta fornitrice sarà tenuta a presentare le bollette di pesatura della carpenteria prima e dopo 
la zincatura.  
Le strutture metalliche composte dovranno pertanto essere progettate con giunti e collegamenti a bulloneria 
inox e premontate in opera prima della zincatura, onde evitare successive lavorazioni su materiale zincato. 
Saranno rigorosamente rifiutate tutte le opere metalliche che presenteranno lavorazioni e aggiustaggi dopo la 
zincatura a caldo. 
 
3.11-2 Collaudo tecnologico dei materiali. 
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la 
successiva lavorazione, l'Impresa dar comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ciascuna 
colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di 
accompagnamento della ferriera costituita da: 
-attestato di controllo; 
-dichiarazione che il prodotto è « qualificato » secondo le norme vigenti. 
La direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova 
presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme 
di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la direzione dei lavori deve effettuare 
presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza 
delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell' impresa. 
Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal D.M. 27 luglio 1985 e successivi 
aggiornamenti ed altri eventuali a seconda del tipo di metallo in esame. 
Nota. Il DM 27.7.1985 è stato sostituito dal DM 14.2.1992. 
3.11-3 Controlli in corso di lavorazione. 
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali 
impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la 
copia a richiesta della direzione dei lavori. 
Alla direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i 
controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture 
siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. 
Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'impresa informerà la 
direzione dei lavori, la quale dar risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure 
autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere. 
3.11-4 Montaggio. 
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto, 
a tale riguardo, è  previsto nella relazione di calcolo. 
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per 
evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. 
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel 
rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il 
posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le 
tolleranze previste. 
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei 
collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 
staticamente superflui. 
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali 
i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al 
diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore. 
E' ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave 
dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non 
anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della direzione dei lavori, un controllo di serraggio 
su un numero adeguato di bulloni. 
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L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il 
traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di 
sollevamento, da concordare con la Direzione dei lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'impresa è tenuta a rispettare le norme, le 
prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo 
alla zona interessata, ed in particolare: 
-per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
-per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.: 
-per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 
3.11-5 Prove di carico e collaudo statico. 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, 
prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verri eseguita da parte della direzione 
dei lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state 
eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di 
contratto. 
Ove nulla osti, si procedere quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che 
verranno condotte, a cura e spese dell'impresa, secondo le prescrizioni contenute nei decreti Ministeriali, 
emanati in applicazione della Legge 1086/71. 
 
 
Art. 3.12-STRUTTURE IN  LEGNO 
3.12-1 Le strutture lignee considerate sono quelle che assolvono una funzione di sostenimento e che 
coinvolgono la sicurezza delle persone, siano esse realizzate in legno massiccio (segato, squadrato o tondo) 
e/o legno lamellare (incollato) e/o pannelli derivati dal legno, assemblati mediante incollaggio o elementi di 
collegamento meccanici. 
3.12-2 Prodotti e componenti. 
3.12-2.a Legno massiccio. 
Il legno dovrà essere classificato secondo la resistenza meccanica e specialmente la resistenza e la 
rigidezza devono avere valori affidabili. I criteri di valutazione dovranno basarsi sull'esame a vista dei difetti 
del legno e sulla misura non distruttiva di una o più caratteristiche (vedere ad esempio la norma UNI 8198 FA 
145). 
I valori di resistenza e di rigidezza devono, ove possibile, essere determinati mediante la norma ISO 8375. 
Per la prova dovrà essere prelevato un campione rappresentativo ed i provini da sottoporre a prova, ricavati 
dal campione, dovranno contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante per la classificazione. 
Nelle prove per determinare la resistenza a flessione, il tratto a momento costante deve contenere un difetto 
riduttore di resistenza e determinante per la classificazione, e la sezione resistente sottoposta a trazione 
deve essere scelta a caso. 
3.12.2.b Legno con giunti a dita. 
Fatta eccezione per l'uso negli elementi strutturali principali, nei quali il cedimento di un singolo giunto 
potrebbe portare al collasso di parti essenziali della struttura, si può usare legno di conifera con giunti a dita 
(massa volumica 300 - 400 - 500 kg/m²) a condizione che: 
-il profilo del giunto a dita e l'impianto di assemblaggio siano idonei a raggiungere la resistenza richiesta; 
-i giunti siano eseguiti secondo regole e controlli accettabili (per esempio corrispondenti alla norma 
raccomandata ECE-1982 « Recommended standard for finger-jointing of coniferous sawn timber » oppure 
documento del CEN/TC 124 « Finger jointed structural timber »). Se ogni giunto a dita è cimentato sino alla 
resistenza a trazione caratteristica, è consentito usare il legno con giunti a dita anche nelle membrature 
principali. 
L’idoneità dei giunti a dita di altre specie legnose (cioè non di conifere) deve essere determinate mediante 
prove (per esempio secondo la BIS 5291 « Finger joints in structural softwoods », integrata quando 
necessario da prove supplementari per la trazione parallela alla fibratura). 
Per l'adesivo si deve ottenere assicurazione da parte del fabbricante circa l'idoneitˆ e la durabilità dell'adesivo 
stesso per le specie impiegate e le condizioni di esposizione. 
3.12-2.c Legno lamellare incollato. 
La fabbricazione ed i materiali devono essere di qualità tale che gli incollaggi mantengano l’integrità e la 
resistenza richieste per tutta la vita prevista della struttura. Per gli adesivi vale quanto detto nel punto 
successivo apposito. 
Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le seguenti prove: 
-prova di delaminazione; 
-prova di intaglio; 
-controllo degli elementi; 
-laminati verticalmente; 
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-controllo delle sezioni giuntate. 
Le struttura in legno lamellare deve essere realizzata come da elaborato di progetto. Le travi devono essere 
dì legno lamellare a spigoli smussati, realizzate con tavole di abete di 1° e 2° scelta secondo le 
normeDIN4074e 1052, incollate con resine ureiche  e protette con specifici impregnanti pigmentati  all'acqua, 
stesi a pennello nel colore a scelta della D.L. Gli elementi strutturali dovranno essere prodotti da stabilimento 
in possesso della  certificazione di idoneità all’incollaggio o fissaggio di elementi di grandi luci. Gli elementi 
strutturali in legno  
gli elementi in acciaio necessari per i collegamenti dovranno essere calcolati secondo le norme DIN 1052e le 
vigenti normative italiane con un sovraccarico permanente in  proiezione di falda di kg/mq più un 
sovraccarico accidentale per neve di 130 kg/mq oltre  al peso proprio delle strutture, oltre alla resistenza al 
fuoco R=60 minuti. 
Tutti gli incastri e i giunti verranno eseguiti il perfetta regola d'arte. Devono essere comprese tutte le parti 
metalliche Fe 37, necessarie per il collegamento  degli elementi in legno e di questi alle strutture in c.a.(viti, 
bulloni, chiodi, scarpe ed angolari). Sono comprese anche le strutture di acciaio necessarie all’irrigidimento e 
controventatura. 
Le strutture devono essere prodotte da stabilimento in possesso della certificazione di idoneità all’imballaggio 
di elementi strutturali di grandi luci. 
Sarà a carico della ditta, fornitrice delle strutture, il fascicolo dei calcoli e dimensionamento delle strutture 
previste. 
Strutture portanti ad arcata in legno lamellare  di prima scelta secondo norma DIN 105, in due pezzi, 
opportunamente dimensionate staticamente, idoneamente calcolate nella sezione, nel passo , negli 
ancoraggi e controventature, ed ancorate mediante piastre metalliche e tirafondi in acciaio annegati nel plinto 
di fondazione in calcestruzzo armato. 
La posa della copertura avviene secondo le fasi qui descritte: 
A. Gli elementi in legno lamellare (semiarchi ed arcarecci) arrivano in cantiere mediante trasporto 
eccezionale  
B. Gli elementi principali vengono con la gru posati a terra. A terra vengono quindi assemblate le 
giunzioni metalliche, sfruttando fori, intagli, segni identificativi già realizzati in officina sull’elemento ligneo, 
sulla base di un disegno esecutivo-costruttivo messo a punto precedentemente;  
C. Nel caso in questione (arco a tre cerniere) con l’ausilio di gru principale e con una seconda gru 
ausiliaria, si solleva la prima coppia di semiarchi, che una volta raddrizzati vengono uniti  in sommità dal 
perno della cerniera. Le basi dell’arco vengono quindi inserite nelle scarpe metalliche di base; 
D. Mentre il primo arco posto in opera viene sostenuto dalla gru ausiliaria, la gru principale solleva e 
giunta, con le stesse modalità descritte,  il secondo arco.  
E. Il terzo mezzo d’opera necessario è la cesta con la quale il montatore fissa in quota i primi arcarecci 
e soprattutto i tiranti di controvento in acciaio;  
F. Una volta tesi i controventi, la cui taratura consente di mettere in bolla gli elementi già sollevati, i due 
archi sono in grado di autosostenersi e di sostenere anche gli archi successivi    
G. Si può quindi procedere alle operazioni di finitura e a cominciare l’installazione del telo, dell’impianto 
luci, del dispositivo di destratificazione,  
3.12-2.d Compensato. 
Il compensato per usi strutturali deve essere prodotto secondo adeguate prescrizioni qualitative in uno 
stabilimento soggetto ad un costante controllo di qualità e ciascun pannello dovrà di regola portare una 
stampiglitura indicante la classe di qualità. 
Il compensato per usi strutturali dovrà di regola essere del tipo bilanciato e deve essere incollato con un 
adesivo che soddisfi le esigenze ai casi di esposizione ad alto rischio (vedere punto 3.A9.2.6). 
Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si potrà fare ricorso alla normativa UNI 
esistente. 
3.12-2.e Altri pannelli derivati dal legno. 
Altri pannelli derivati dal legno (per esempio pannelli di fibre e pannelli di particelle) dovranno essere prodotti 
secondo adeguate prescrizioni qualitative in uno stabilimento soggetto ad un costante controllo di qualità e 
ciascun pannello dovrà di regola portare una stampigliatura indicante la classe di qualità. 
Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si dovrà fare ricorso alla normativa UNI 
esistente. 
3.12-2.f   Adesivi. 
Gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi strutturali devono consentire la realizzazione 
di incollaggi con caratteristiche di resistenza e durabilità tali che il collegamento si mantenga per tutta la vita 
della struttura. 
Esempi di adesivi idonei sono forniti nel prospetto 1, nel quale sono descritte due categorie di condizioni di 
esposizione: ad alto rischio ed a basso rischio. 
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Prospetto 1.-Tipi di adesivi idonei 
Categoria d'esposizione:Esempi di adesivi-condizione d'esposizione tipiche. 
Ad alto rischio.-Esposizione diretta alle intemperie,per esempio strutture marine e strutture  RF-PF all'esterno 
nelle quali l'incollaggio è esposto agli elementi (per tali condizioni di  esposizione si sconsiglia l'uso di 
strutture incollate diverse dal legno lamellare  PF/RF  incollato). -Edifici con condizioni caldo-umide, dove 
l’umidità del legno è superiore al 18% e la temperatura degli incollaggi può superare i 50 °C, per esempio 
lavanderie, piscine e sottotetti non ventilati.-Ambienti inquinati chimicamente, per esempio stabilimenti chimici 
e di tintoria.-Muri esterni a parete semplice con rivestimento protettivo. 
A basso rischio.-Strutture esterne protette dal sole e dalla pioggia, coperture di tettoie aperte e RF-PF 
porticati. -Strutture provvisorie come le casseforme per calcestruzzo. PF/RF Edifici riscaldati ed aerati nei 
quali la umidità del legno non superi il 18% e la MF/UF temperatura dell'incollaggio rimanga al di sotto di 50 
°C, per esempio UF interni di case, sale di riunione o di spettacolo, chiese ed altri edifici RF: Resorcinolo-
formaldeide PF: Fenolo-formaldeidePF/RF: Fenolo/resorcinolo/formaldeideMF/UF: Melamina/urea-
formaldeideUF: Urea-formaldeide e UF modificato3.A.16.2.7 - Elementi di collegamento meccanici.Per gli 
elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni, perni e viti, la capacita portante 
caratteristica e la deformazione caratteristica dei collegamenti devono essere determinate sulla base di prove 
condotte in conformità alla norma ISO 6891. Si deve tenere conto dell'influenza del ritiro per essiccazione 
dopo la fabbricazione e delle variazioni del contenuto di umidità in esercizio (vedere prospetto 2). 
Si presuppone che altri dispositivi di collegamento eventualmente impiegati impiegati siano stati provati in 
maniera corretta completa e comprovata da idonei certificati. 
Prospetto 2.- Protezione anticorrosione minima per le pareti in acciaio, descritta secondo le norme ISO 2081. 
Classe di umidità   Trattamento 
1     nessuno 1) 
2     Fe/Zn 12c 
3     Fe/Zn 25c 2) 
1) minimo per le graffe 
2) in condizioni severe: Fe/Zn 40c o rivestimento di zinco per immersione a caldo 
Classe di umidità 1: questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali 
corrispondente ad una temperatura di 20 ± 2 °C e ad una umidità relativa nell'aria circostante che supera il 65 
% soltanto per alcune settimane all'anno. 
Nella classe di umidità 1 umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 12 %. 
Classe di umidità 2: questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali 
corrispondente ad una temperatura di 20 ±2°C e ad una umidità relativa dell'aria circostante che supera 1'80 
% soltanto per alcune settimane all'anno. 
Nella classe di umidità 2 umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 18 %. 
Classe di umidità 3: condizioni climatiche che danno luogo a contenuti di umidità più elevati. 
3.12-3 Disposizioni costruttive e controllo dell'esecuzione. 
Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi ed alle considerazioni 
pratiche che sono alla base della loro progettazione. 
I prodotti per le strutture devono essere applicati, usati o installati in modo tale da svolgere in modo adeguato 
le funzioni per le quali sono stati scelti e dimensionali. 
La qualità della fabbricazione, preparazione e messa in opera dei prodotti deve conformarsi alle prescrizioni 
del progetto e dal presente capitolato. 
Nota: Le indicazioni esposte qui di seguito sono condizioni necessarie per l’applicabilità delle regole di 
progetto contenute nelle normative internazionali esistenti ed in particolare per l'Eurocodice 5. 
3.12-3.a Per i pilastri e per le travi in cui può verificarsi instabilità laterale e per elementi di telai, lo 
scostamento iniziale dalla rettilinei (eccentricità) misurato a metà luce, deve essere limitato a 1/450 della 
lunghezza per elementi lamellari incollati e ad 1/300 della lunghezza per elementi di legno massiccio. 
Nella maggior parte dei criteri di classificazione del legname, sulla arcuatura dei pezzi sono inadeguate ai fini 
della scelta di tali materiali per fini strutturali; si dovrà pertanto far attenzione particolare alla loro rettilinei. 
Non si dovranno impiegare per usi strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. 
Il legno ed i componenti derivati dal legno, e gli elementi strutturali non dovranno essere esposti a condizioni 
più severe di quelle previste per la struttura finita. 
Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità il più vicino possibile a quello 
appropriato alle condizioni ambientali in cui si troverà nella struttura finita. Se non si considerano importanti 
gli effetti di qualunque ritiro, o se si sostituiscono parti che sono state danneggiate in modo inaccettabile, è 
possibile accettare maggiori contenuti di umidità durante la messa in opera, purché ci si assicuri che al legno 
sia consentito di asciugare fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità. 
3.12-3b Quando si tiene conto della resistenza dell'incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato limite 
ultimo, si presuppone che la fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di qualità che assicuri che 
l’affidabilità sia equivalente a quella dei materiali giuntati. 
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La fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni ambientali controllate. 
Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo stato limite di esercizio, 
si presuppone l'applicazione di una ragionevole procedura di controllo di qualità che assicuri che solo una 
piccola percentuale dei piani di incollaggio cedere durante la vita della struttura. 
Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di adesivi per quanto riguarda la miscelazione, le condizioni 
ambientali per l'applicazione e la presa, il contenuto di umidità degli elementi lignei e tutti quei fattori 
concernenti l'uso appropriato dell'adesivo. 
Per gli adesivi che richiedono un periodo di maturazione dopo l'applicazione, prima di raggiungere la 
completa resistenza, si dovrà evitare l'applicazione di carichi ai giunti per il tempo necessario. 
3.12-3.c Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi fessure, nodi (ed altri difetti 
in modo tale da non ridurre la capacita portante dei giunti. 
In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto alla fibratura e fino 
ad una profondità tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a livello della superficie del legno. 
La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una distanza minima della testa del chiodo dal bordo 
caricato che dovrà essere almeno 10 d, essendo d il diametro del chiodo. 
I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello del bullone 
stesso. 
Sotto la testa e il dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di almeno 3 d e spessore di almeno 
0,3 d (essendo d il diametro del bullone). Le rondelle dovranno appoggiare sul legno per tutta la loro 
superficie. 
Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati e se necessario dovranno 
essere stretti ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo contenuto di umidità di equilibrio. Il diametro 
minimo degli spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul diametro dei perni sono di -0,1 mm e i fori predisposti negli 
elementi di legno non dovranno avere un diametro superiore a quello dei perni. 
Al centro di ciascun connettore dovranno essere disposti un bullone od una vite. I connettori dovranno essere 
inseriti a forza nei relativi alloggiamenti. 
Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al completo inserimento 
nel legno. L'operazione di pressatura dovrà essere normalmente effettuata con speciali presse o con speciali 
bulloni di serraggio aventi rondelle sufficientemente grandi e rigide da evitare che il legno subisca danni. 
Se il bullone resta quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso non abbia subito 
danni durante il serraggio. In questo caso la rondella dovrà avere almeno la stessa dimensione del 
connettore e lo spessore dovrà essere almeno 0,1 volte il diametro o la lunghezza del lato. 
I fori per le viti dovranno essere preparati come segue: 
a) il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari alla lunghezza del 
gambo non filettato; 
b) il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50 % del diametro del gambo; 
c) le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 
3.12-3.d   L'assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non volute. Si 
dovranno sostituire gli elementi deformati, e fessuratl o malamente inseriti nei giunti. 
3.12-3.e   Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l'immagazzinamento, il 
trasporto e la messa in opera. Se la struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come sarà nell'opera 
finita, si dovrà dimostrare che questa è accettabile anche considerando che tali carichi possono avere effetti 
dinamici. Nel caso per esempio di telai ad arco, telai a portale, ecc., si dovranno accuratamente evitare 
distorsioni nel sollevamento dalla posizione orizzontale a quella verticale. 
3.12-4 Controlli. 
Il Direttore dei lavori dovrà accertarsi che siano state effettuate verifiche di: 
-controllo sul progetto; 
-controllo sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere; 
-controllo sulla struttura dopo il suo completamento. 
3.12-4.a Il controllo sul progetto deve comprendere una verifica dei requisiti e delle condizioni assunte 
per il progetto. 
3.12-4.b Il controllo sulla produzione e sull'esecuzione dovrà comprendere documenti comprovanti: 
-le prove preliminari, per esempio prove sull'adeguatezza dei materiali e dei metodi produttivi; 
-controllo dei materiali e loro identificazione, per esempio: per il legno ed i materiali derivati dal legno: specie 
legnosa, classe, marchiatura, trattamenti e contenuto di umidità; per le costruzioni incollate: tipo di adesivo, 
procedimento produttivo, qualità dell'incollaggio; per i connettori: tipo, protezione anticorrosione; 
-trasporto, luogo di immagazzinamento e trattamento dei materiali 
-controllo sulla esattezza delle dimensioni e della geometria; 
-controllo sull'assemblaggio e sulla messa in opera; 
-controllo sui particolari strutturali, per esempio: numero dei chiodi, bulloni, ecc.; dimensioni dei fori, corretta 
preforatura; interassi o distanze rispetto alla testata od ai bordi, fessurazioni; 
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-controllo finale sul risultato del processo produttivo, per esempio attraverso un'ispezione visuale e prove di 
carico. 
3.12-4.c Controllo della struttura dopo il suo completamento 
Un programma di controlli dovrà specificare i tipi di controllo da effettuare durante l'esercizio ove non sia 
adeguatamente assicurato sul lungo periodo il rispetto dei presupposti fondamentali del progetto. 
3.12-5 Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per. la 
manutenzione della struttura dovranno essere raccolte dalla direzione dei lavori in apposito fascicolo e poi 
messe a disposizione della persona che assume la responsabilità della gestione dell'edificio. 
 
Art. 3.13-ESECUZIONE COPERTURE  
3.13.1  
struttura di copertura ad arcate in legno lamellare  di prima scelta secondo norma DIN 105, in due pezzi, 
opportunamente dimensionate staticamente, idoneamente calcolate nella sezione, nel passo ed ancorate 
mediante piastre metalliche e tirafondi in acciaio annegati nel plinto di fondazione in calcestruzzo armato. Gli 
archi dovranno essere controventati con numero adeguato di puntoni per arcata, fissati al cordolo perimetrale 
con piastre in acciaio zincato. 
L’ orditura principale e secondaria in legno lamellare sarà prodotto da azienda leader del settore, è di 
categoria BS14 conformemente a quanto prescritto dalla norma DIN 1052/88 e DIN 1052-A1/96. Le lamelle 
costituenti le travi sono di abete rosso di categoria S10 e/o S13 , scelte conformemente a quanto prescritto 
dalla norma DIN 4074, di spessore massimo di 33 mm, le lamelle a sezione rettangolare sono incollate con 
resine del tipo omologato ai sensi  delle DIN 1052, piallate e trattate a pennello con impregnante trasparente. 
I giunti a pettine sono realizzati conformemente a quanto prescritto dalla norma DIN 68140. L’incollaggio si 
effettua conformemente a quanto prescritto dalla norma DIN 68141 mediante l’utilizzo di colle ureo-
melamminiche omologate dall’ F.M.P.A. Otto-Graf-Institut di Stoccarda.  
Normativa di riferimento: uni-din-eurocodice 
Qualità del legno: normal 01 classe 1 (gk1) 
Incollaggio: dynomel 
Tensioni ammissibili: din 1052-uni 7070-3740 
Colore legno: standard 
La struttura portante è costituita da elementi in legno lamellare incollato prefabbricato. Le presenti 
prescrizioni fanno parte integrante degli elaborati esecutivi e condizionano il calcolo degli elementi strutturali. 
Tensioni e deformazioni ammissibili assunte alla base dei calcoli si riferiscono ad una qualità del legno e di 
incollaggio come da tabella 6 DIN 1052 e come di seguito indicati. Le lamelle costituenti gli elementi incollati 
saranno in legno di abete di seconda classe in base alle direttive delle norme DIN 4074. 
a) Preparazione delle lamelle 
Le lamelle di sezione massima di cmq 72 saranno essiccate ad alta temperatura. Avranno umidità relativa 
del 9% (+3% - 3%), per ambienti chiusi o riscaldati; saranno incollate su una faccia con una quantità di colla 
pari a 0,6 kg/mq mediante incollatrice a fili. 
b) Colle 
Le colle impiegate saranno a base di resine sintetiche chimicamente neutre a base di resorcina-formaldeide 
o kaurit  secondo DIN~FMPA. 
c) Legno lamellare 
Le lamelle costituenti gli elementi incollati saranno conformi alle direttive della norme DIN 4074, inoltre la 
composizione,mediante colla, delle tavole di abete deve dare luogo ad una qualità del lamellare di II° classe 
(come previsto dalle norme DIN 1052).  
d) Protezione delle superfici . 
Onde proteggere gli elementi in legno incollato dagli agenti atmosferici o comunque, dagli attacchi di parassiti 
vegetali e dagli insetti xylofagi, tutte le superfici vanno trattate con prodotti Bayer , tipo xyladecor o similari. 
e) Carpenteria e connessioni metalliche 
Gli accessori metallici saranno salvo prescrizione specifica,in acciaio Fe 360 B-FN (UNI EN 10025) con 
σadm=1600daN/cmq  trattati con zincatura o mano antiruggine.  
Il calcolo ed i parametri statici seguiranno le indicazioni delle UNI 5744 e delle UNI 10011. 
I chiodi, i bulloni e gli elementi zincati standard per la formazione dei giunti e dei collegamenti,seguiranno le 
nonne DIN 1052. 
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Art. 3.14-OPERE DI IMPERMEABILIZZAZIONE 
3.14-1 Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 
prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti, 
fondazioni pavimenti controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 
Esse si dividono in: 
-impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
-impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
 3.19-2 Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguente categorie: 
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;  
b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni;  
c) impermeabilizzazioni di opere interrate;  
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 
 3.14-3 Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri 
documenti progettuali; ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
1) per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere artt.  impermeabilizzazioni;  
2) per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere art. relativi; 
3) per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 
meccanica  
a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di reinterro (che 
comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze predette potranno essere raggiunte 
mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro 
limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno. 
Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano 
accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 
b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di 
interspazi per la circolazione di aria) si opererà, come indicato nel comma a) circa la resistenza meccanica. 
Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata 
in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 
c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 
contatto con il terreno in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al  fondo 
dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare 
nella parete protetta. 
d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze 
predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da 
soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, 
ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. La pasta di asfalto per 
stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, coperture, fondazioni, ecc., risulterà dalla fusione di:  
— 60 parti in peso di mastice d'asfalto naturale (in pani);  
— 4 parti in peso di bitume naturale raffinato;  
— 36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben secca.  
I vari materiali dovranno presentare i requisiti indicati al precedente art. 54.  
Nella fusione i componenti saranno ben mescolati perché l'asfalto non carbonizzi e l'impasto diventi 
omogeneo.  
La pasta di asfalto sarà distesa a strati o a strisce parallele, dello spessore prescritto, con l'ausilio delle 
opportune guide di ferro, compressa e spianata con la spatola, e sopra di essa e mentre è ancora ben calda 
si spargerà della sabbia silicea di granulatura fina uniforme, la quale verrà battuta per ben incorporarla nello 
strato asfaltico.  
Nelle impermeabilizzazioni eseguite con l'uso di cartafeltro, cartonfeltro, manti bituminosi prefabbricati, 
guaine prefabbricate, questi materiali avranno i requisiti prescritti all'art. 54 e saranno posti in opera mediante 
i necessari collanti con i giunti sfalsati.  
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze.  
Le impermeabilizzazioni, di qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza 
possibile, specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.; le eventuali perdite che si manifestassero in esse, 
anche a distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate dall'appaltatore, a sua 
cura e spese, compresa ogni opera di ripristino.  
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Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali 
passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del 
fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione, ivi comprese le 
condizioni ambientali (temperatura ed umidità), e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal Produttore 
nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori. 
4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o 
drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si 
eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc., curandone la continuità e la collocazione 
corretta nell'elemento. 
L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo con 
prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la 
loro realizzazione 
 3.14-4 Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue. 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati 
più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 
funzione attribuita all'elemento o strato considerato. 
In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli 
prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste 
lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche 
(punzonanti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le continuità (o 
discontinuità) degli strati, ecc. 
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni 
meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali opere di 
completamento. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed 
eventuali prescrizioni per la manutenzione. 
 
Art. 3.15-SISTEMI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 
3.15-1 Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura 
diversa, omogenei o disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio. I sistemi di rivestimento si 
distinguono, a seconda della loro funzione in: 
-rivestimenti per esterno e per interno; 
-rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 
-rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 
3.15-2 Sistemi realizzati con prodotti rigidi. 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto con le 
indicazioni seguenti: 
a) per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà alla posa 
su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione e curando la sufficiente 
continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di posa (tempera ed umidità) e di 
maturazione. Si valuterà inoltre la composizione della malta onde evitare successivi fenomeni di 
incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o con il supporto. 
Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della 
superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In alternativa alla posa con letto di malta si 
procederà all'esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, 
planarità, ecc. in modo da applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito 
da adesivi aventi adeguate compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. 
Durante la posa si procederà come sopra descritto. 
b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa mediante 
fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro 
volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio 
devono garantire una adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, 
resistere alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro 
movimento in opera dovuto a variazioni termiche. 
Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere sorgente 
di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni loro affidate quali tenuta 
all'acqua, ecc. Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti,l'allineamento o 
comunque corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, 
ecc. 
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c) Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente a quanto 
descritto in b) per le lastre. 
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, la esecuzione dei fissaggi e la 
collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. 
Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. 
Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc. 
3.15-3 Sistemi realizzati con prodotti flessibili. 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto con prodotti costituiti da carte da parati (a 
base di carta, tessili, fogli di materia plastiche o loro abbinamenti) aventi le caratteristiche riportate 
nell'articolo loro applicabile ed a completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti. 
A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed asportazione dei materiali 
esistenti nonché al riempimento di fessure, piccoli fori, alla spianatura di piccole asperità, ecc. avendo cura di 
eliminare, al termine, la polvere ed i piccoli frammenti che possono successivamente collocarsi tra il foglio ed 
il supporto durante la posa. 
Si stendere uno strato dl fondo (fissativo) solitamente costituito dallo stesso adesivo che si user per 
l'incollaggio (ma molto più diluito con acqua) in modo da rendere uniformemente assorbente il supporto 
stesso e da chiudere i pori più grandi. Nel caso di supporti molto irregolari e nella posa di rivestimenti 
particolarmente sottili e lisci (esempio tessili) si provvederà ad applicare uno strato intermedio di carta fodera 
o prodotto similare allo scopo di ottenere la levigatezza e continuità volute. 
Si applica infine il telo di finitura curando il suo taglio preliminare in lunghezza e curando la concordanza dei 
disegni, la necessita di posare i teli con andamento alternato, ecc. 
Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante applicato, l'esecuzione dei 
punti particolari quali angoli, bordi di porte, finestre, ecc., facendo le opportune riprese in modo da garantire 
la continuità dei disegni e comunque la scarsa percettibilità dei giunti. 
3.15-4 Sistemi realizzati con prodotti fluidi. 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, vernici 
impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a completamento del 
progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti: 
a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o oli fluorurati, non pellicolanti, 
resistenti agli U.V., al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera. 
b) su intonaci esterni: 
-tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici;  
-pitturazione della superficie con pitture organiche; 
c) su intonaci interni: 
-tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici;  
-pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici;  
-rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 
-tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai giunti delle 
murature la malta poco aderente, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa e tutte 
le malte dovranno contenere un idrofugo di ottima qualità e di sicura efficacia nella quantità fissata dalle case 
produttrici.  
Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non 
dovranno mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti.  
Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere 
demoliti e rifatti dall'appaltatore a sue spese.  
La calce da usare negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e 
screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'appaltatore il fare tutte le riparazioni occorrenti.  
Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai 15 mm.  
Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a 
seconda degli ordini che in proposito darà la direzione dei lavori.  
In particolare per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto di seguito indicato.  
1- Intonaco grezzo o arricciatura  
Predisposte le fasce verticali, sotto regolo di guida, in numero sufficiente, verrà applicato alle murature un 
primo strato di malta comune per intonaco rustico o malta bastarda o malta idraulica (art. 71, lettere A, F, G), 
detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato 
sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della medesima malta, che si stenderà con 
la cazzuola o col frattazzo stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano per 
quanto possibile regolari.  
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2- Intonaco comune o civile  
Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si distenderà su di esso un terzo strato di malta fina (art. 
71, lettera M), che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti piana ed 
uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto pieno verticale o secondo le superfici degli intradossi.  
3- Intonaco a stucco  
Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno 4 mm di malta per stucchi (art. 71, lettera 0), 
che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente piane 
nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione.  
Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla direzione dei lavori.  
4- Intonaco di gesso  
L'intonaco di gesso dovrà essere applicato su superfici esenti da polveri, effluorescenze, tracce di unto, ecc. 
e con scabrosità tale da poter garantire l'aderenza dell'intonaco.  
La malta di gesso sarà preparata, in recipienti di legno, materiale plastico, o acciaio zincato preventivamente 
lavati, nella quantità sufficiente all'impiego immediato; la parte eventualmente eccedente o che abbia fatto 
presa prima della posa in opera dovrà essere scartata.  
La malta sarà applicata direttamente sulla muratura, preventivamente bagnata, in quantità e con pressione 
sufficiente per ottenere una buona aderenza; successivamente si procederà a lisciare la malta stessa con la 
spatola metallica al fine di ottenere la necessaria finitura.  
5- Intonaco decorativo esterno tipo "Li Vigni"  
L'intonaco tipo "Li Vigni" sarà sempre costituito da uno strato di intonaco grezzo o arricciatura dello spessore 
di 15 ÷ 18 mm e da uno strato di finitura dello spessore di 3 ÷ 8 mm  
Lo strato di finitura sarà costituito da un impasto preparato in cantiere con grassello, cemento bianco, sabbia 
dolomitica e colori resistenti agli agenti atmosferici o preconfezionato nei componenti solidi e fornito in 
confezioni sigillate e potrà essere del tipo lamato o spruzzato.  
Il tipo lamato potrà essere lavorato fine (spessore 5 mm), medio (spessore 6 ÷ 7 mm) o grosso (spessore 7 ÷ 
8 mm) e la posa sarà effettuata stendendo lo strato di impasto con la cazzuola, fratazzando con frattazzo di 
legno, lamando con speciale lama ed infine spazzolando con attrezzo di crine; il tipo spruzzato sarà applicato 
con il mulinello spruzzatore per uno spessore reso non inferiore a 3 mm.  
6- Intonaco plastico  
L'intonaco decorativo esterno plastico sarà costituito da uno strato d'intonaco grezzo o arricciatura dello 
spessore di 15 ÷ 18 mm e da uno strato di finitura dello spessore di 6 ÷ 10 mm.  
L'intonaco plastico sarà composto da resine sintetiche, inerti, pigmenti ed additivi vari in rapporti tali da 
realizzare un rivestimento conforme alle caratteristiche riportate all'art. 57.  
L'applicazione dell'intonaco varierà in rapporto ai tipi ed alle finiture superficiali e sarà effettuata secondo le 
indicazioni delle ditte produttrici, avendo cura, comunque, di proteggere, preventivamente, con nastri di carta 
autoadesiva, le parti da non intonacare; la carta autoadesiva dovrà essere asportata prima dell'indurimento 
dell'intonaco, curando la perfetta rifinitura dei bordi.  
7- Intonaco di cemento liscio  
L'intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui sopra alla lettera a) impiegando per rinzaffo 
la malta cementizia normale di cui all'art. 71, lettera I), e per gli strati successivi quella di cui allo stesso 
articolo, lettera l). L'ultimo dovrà essere tirato liscio col ferro e potrà essere ordinato anche colorato.  
8- Rivestimento in cemento a marmiglia martellinata Questo rivestimento sarà costituito da conglomerato di 
cemento (art. 71, lettera R) nel quale sarà sostituita al pietrisco la marmiglia delle qualità, delle dimensioni e 
del colore che saranno indicati dalla direzione dei lavori. La superficie in vista sarà lavorata a bugne, a fasce, 
a riquadri, ecc., secondo i disegni, e quindi, martellinata, ad eccezione di quegli spigoli che la direzione dei 
lavori ordinasse lisci o lavorati a scalpello piatto.  
9- Rabboccature  
Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia vista in malta o sui 
muri a secco saranno formate con malta del tipo indicato dalla direzione dei lavori e prima dell'applicazione 
della stessa, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente profondità, lavate con acqua 
abbondante e, quindi, riscagliate e profilate con apposito ferro. 
d) su prodotti di legno e di acciaio. 
-I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a loro 
integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate dalla Direzione 
dei Lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e riguarderanno: 
-criteri e materiali di preparazione del supporto; 
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-criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione, condizioni per la 
successiva operazione; 
-criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le condizioni citate all'allinea 
precedente per la realizzazione e maturazione; 
-criteri e materiali per lo strato di finiture, ivi comprese le condizioni citate al secondo allinea. 
e) Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa esecuzione degli 
strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, umidità) e la corretta 
condizione dello strato precedente (essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.) nonché le prescrizioni 
relative alle norme di igiene e sicurezza. 
3.15-5 Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue. 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati 
più significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di progetto 
e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. 
In particolare verificherà: 
-per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto riportato nel punto 
loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di residenza meccanica, ecc.; 
-per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzione delle operazioni descritte nel relativo 
punto; 
-per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto nel punto 
a) verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori. 
b) A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da cantiere creando 
sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque simulanti le sollecitazioni dovute 
all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi verificherà in particolare il fissaggio e l'aspetto delle 
superfici risultanti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale e l'adesione al supporto; per quelli fluidi la 
completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al supporto. 
3.15-6 
- Sistema Cappotto Termico Tipo Knauf mediante applicazione di pannelli termoisolanti Tipo Knauf EPS 036 
100 T bianco in polistirene espanso, coeff. conducibilità termica ʎ=0,036 W/mK, prodotto in conformità alle 
ETAG ed alla norma UNI EN 13163 e con marcatura CE. I pannelli avranno dimensioni 100X50 cm, 
spessore mm 160.  
La posa dei pannelli, da effettuare dal basso verso l’alto è preceduta dal posizionamento del profilo di 
partenza Tipo Knauf in metallo da fissare alla muratura mediante idonei tasselli.  
I pannelli vengono applicati mediante malta collante Tipo Knauf SM700, stesa sul retro del pannello con 
cordolo perimetrale e tre punti centrali con superficie incollata per almeno il 40% del pannello.  
I pannelli verranno posizionati con il lato maggiore orizzontale e in file a giunti sfalsati.  
Eventuali fughe tra i pannelli saranno chiuse con inserti di materiale isolante. 
 
Art. 3.16-OPERE DI VETRAZIONE E SERRAMENTISTICA 
-Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o 
prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di 
finestre, portafinestre o porte; 
-Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani 
aperti delle parti murarie destinate a riceverli.  
3.16-1 La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal 
progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti.  
a) Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte tenendo conto 
delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e neve, alle sollecitazioni dovute ad 
eventuali sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. Devono inoltre essere considerate per 
la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione luminosa, di trasparenza o 
traslucidi, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. Per la 
valutazione dell'adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto si 
intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. 
(UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7G97). Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili 
scagliature.  
b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e 
dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e 
dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza 
alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano 
all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di 
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appoggio, periferici e spaziatori. Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio 
(squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo 
non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere 
interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche.  
c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serramenti, 
ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al 
serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che 
possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). 
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed 
acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la 
preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere 
conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel 
suo insieme. 
L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del 
presente Capitolato nei limiti di validità della norma stessa.                                           
3.16-2 La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e 
quando non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 
d) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da 
evitare sollecitazioni localizzate. 
Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni richieste al 
serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 
-assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 
-gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo; se ciò non 
fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere 
l’elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 
-il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento o di carichi 
dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 
e) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 
-assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.); 
-sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quale non 
tessuti, fogli, ecc.; 
-curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal 
contatto con la malta. 
f) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si dovranno 
curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 
Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di comportamento al 
fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa ( date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei 
lavori. 
3.16-3 ll Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue. 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte. 
In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i 
controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto, del 
capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni. 
b) A conclusione dei lavori eseguire verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza dei 
giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti 
(stimandole con la forza corporea necessaria), l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di 
tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. 
Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o 
schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni 
attinenti la successiva manutenzione. 
 
 
Art.3.17- ESECUZIONE DELLE PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE 
3.17-1 Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare gli spazi 
interni al sistema rispetto all'esterno. 
Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi interni 
del sistema edilizio. 
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Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, portata, 
monolitica, ad intercapedine, termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a cortina, a semicortina od 
inserita). 
Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione semplice 
(solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (solitamente realizzata 
con montaggio in sito di elementi predisposti per essere assemblati a secco). 
3.17-2 Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie di parete sopracitata è composta da più 
strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni), che devono essere realizzati come 
segue. 
a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e prodotti rispondenti al 
presente capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi portanti, ecc.). 
Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o comunque danneggiamenti 
ed, a seconda del metallo, opportunamente protette dalla corrosione. 
Durante: il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo ancoraggio alla 
struttura dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione delle giunzioni (bullonature, 
saldature, ecc.) e del rispetto delle tolleranze di montaggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico 
(anche per parti) prima di procedere al successivo montaggio degli altri elementi. 
La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata rispettando le tolleranze 
di posizione, utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti saranno eseguiti secondo il progetto e 
comunque posando correttamente le guarnizioni ed i sigillanti in modo da garantire le prestazioni di tenuta 
all'acqua, all'aria,  
di isolamento termico, acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati della facciata e dei suoi 
elementi dovuti a variazioni termiche, pressione del vento, ecc. La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà 
in modo da favorire la protezione e la durabilità dei materiali protetti ed in modo che le stesse non siano 
danneggiate dai movimenti delle facciate. 
Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nelI'articolo a loro dedicato. 
b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, calcio silicato, 
pietra naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le modalità descritte nell'articolo opere di 
muratura, tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste 
quando la muratura ha compiti di isolamento termico, acustico, resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati 
presenti morfologicamente e con precise funzioni di isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc., si 
rinvia alle prescrizioni date nell'articolo relativo alle coperture. 
Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di queste opere. Comunque, in 
relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto, si curerà la realizzazione dei 
giunti, la connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche. 
Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa realizzazione dell'opera, con attenzione alle interferenze con 
altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla realizzazione delle camere d'aria o di 
strati interni, curando che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione 
dello strato. 
c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o senza piccole 
opere di adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) devono essere realizzate 
con prodotti rispondenti alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 
Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l' utilizzo di appositi attrezzi) ed 
approvate dalla Direzione dei lavori. Si curerà la corretta predisposizione degli elementi che svolgono anche 
funzione di supporto in modo da rispettare le dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari 
ai fini del successivo assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di 
fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da garantire l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni 
meccaniche. Il posizionamento di pannelli, vetri, elementi di completamento, ecc. sarà realizzato con 
l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, ecc. che garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione 
previsti ed essere completate con sigillature, ecc. 
Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve essere 
eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire secondo gli schemi 
previsti e con accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc. 
3.17-2 
Sistema tamponatura  esterna 
Le lastre Tipo Aquapanel saranno disposte in orizzontale a giunti sfalsati ed avvitate all'orditura metallica con 
viti Tipo  Aquapanel Maxi Screws (alta resistenza alla corrosione - categoria C4 EN ISO 12944).  
Nell’intercapedine tra le due orditure metalliche, tassellata all’orditura esterna, verrà inserita una lastra in 
gesso rivestito Tipo Knauf Diamant ad elevata resistenza meccanica e del tipo Idroignilastra, dello spessore 
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di 12.5 mm, durezza di brinnel 34,7 N/mm², r 0,24 W/mK, densità 1020 Kg/m³ in classe di reazione al fuoco 
A2-s1,d0.  
Il rivestimento interno sarà realizzato con doppio strato di lastre in gesso rivestito Tipo Knauf, collaudate dal 
punto di vista biologico-abitativo come da certificato rilasciato dall'Istituto di Bioarchitettura di Rosenheim:  
I° strato: lastre in gesso rivestito Tipo  Knauf GKB+B.V., dello spessore di 12.5 mm, accoppiate con barriera 
al vapore in lamina di alluminio spessore 15µ, marcate CE (EN14190), in classe di reazione al fuoco A2-
s1,d0, µ 3700 , r 0,20 W/mK ,avvitate all'orditura metallica con viti autoperforanti fosfatate poste ad 
interasse non superiore ai 750 mm.  
II° strato a vista: astre in gesso rivestito Tipo Knauf GKB, dello spessore di 12.5 mm, in classe di reazione al 
fuoco A2-s1,d0, avvitate all'orditura metallica con viti autoperforanti fosfatate poste ad interasse non 
superiore ai 250 mm.  
Nell’intercapedine tra i montanti dell’orditura esterna sarà inserito un materassino isolante in lana minerale 
Tipo Knauf Isoroccia110 a norma UNI EN 13162 , dello spessore di 80 mm, di densità 110 Kg/m³, in classe 
A1 di reazione al fuoco, µ 1, D 0,035 W/mK.  
Nell’intercapedine tra i montanti dell’orditura interna sarà inserito un materassino isolante in lana minerale 
Tipo Knauf Isoroccia70 a norma UNI EN 13162 , dello spessore di 80 mm, di densità 70 Kg/m³, in classe A1 
di reazione al fuoco, µ 1, D 0,035 W/mK.  
La fornitura in opera sarà comprensiva di:  
- stuccatura degli angoli e delle teste delle viti Tipo  Aquapanel Maxi Screws, nonché della stuccatura dello 
strato interno a vista con qualità di finitura Q2,  
- stuccatura e rasatura dei giunti delle lastre Tipo Aquapanel Outdoor con stucco Tipo Aquapanel Exterior 
Basecoat in modo da ottenere una superficie pronta per la successiva rasatura armata eseguita sul totale 
della superficie esterna mediante stucco Tipo Aquapanel Exterior Basecoat e rete Tipo Knauf Reinforcing 
Mesh.  
La finitura esterna potrà essere del tipo pittura da esterno non di fornitura Tipo Knauf o intonachino colorato a 
base idrosiliconica Tipo Knauf Conni S. 
La fornitura comprende l’impiego di coprigiunto in PVC, da computare secondo le necessità del manufatto, in 
corrispondenza dei giunti tecnici dell’involucro del manufatto edilizio esistente o su sviluppo di superfici Knauf 
Aquapanel superiori a m 12.  
Sulle pareti potrà essere applicata una mano di Tipo Knauf Primer pigmentato per stabilizzare il supporto 
prima dell’applicazione di rivestimento plastico continuo per esterni, resistente alla luce e alle intemperie, 
riempitivo e mascherante, Tipo Knauf Finitura Idrosiliconica pigmentata. 
3.17-3  
Controsoffittature 
L'orditura metallica verrà realizzata con profili Tipo Knauf in acciaio zincato con classificazione di 1° scelta, a 
norma UNI EN 10327-10326 spessore 0,6 mm, delle dimensioni di:  
- guide a "U" 30x27x30 mm isolate dalle strutture perimetrali con nastro monoadesivo Tipo Knauf con 
funzione di taglio acustico, dello spessore di 3,5 mm.  
- montanti a "C" 27x50x27 mm, posti ad interasse non superiore a 500 mm, fissati al solaio tramite un 
adeguato numero di ganci regolabili posti ad interasse massimo di 900 mm (per classi di carico 15<p<30kg).  
I profili saranno marcati CE conformemente alla norma armonizzata EN 14195 riguardante “Profili per 
Sistemi in Lastre in Gesso Rivestito”, in classe A1 di reazione al fuoco, prodotti secondo il sistema qualità 
UNI-EN-ISO9001-2000.  
Il rivestimento dell'orditura sarà realizzato con singolo strato di lastre in gesso rivestito, marcate CE a norma 
EN520 e conformi alla DIN 18180, Tipo Knauf GKB (A), collaudate dal punto di vista biologico-abitativo come 
da certificato rilasciato dall’Istituto di Bioarchitettura di Rosenheim, dello spessore di 12,5 mm, in classe di 
reazione al fuoco A2 s1 d0 (non infiammabile), avvitate all'orditura metallica con viti autoperforanti fosfatate.  
La fornitura in opera sarà comprensiva della stuccatura dei giunti, degli angoli e delle teste delle viti in modo 
da ottenere una superficie pronta per la finitura.  
Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle norme UNI 9154 parte I e alle prescrizioni del 
produttore. 
3.17-4 
Controsoffittatura ispezionabile 
Fornitura e posa in opera di controsoffittatura interna ispezionabile realizzata con pannelli in fibra minerale 
Tipo KNAUF AMF Topiq Prime (1), classificati in classe A1 di reazione al fuoco, su orditura metallica a vista. 
L'orditura metallica sarà realizzata in lamiera d'acciaio zincata e verniciata a norma EN 13964 con attestato di 
conformità CE e composta da profili perimetrali a “L” 20/25 mm, profili portanti e trasversali a “T”, 24/38 mm, 
spessore 0.4 mm, “Serie KS38”. Il profilo portante sarà posto ad interasse non superiore a 1200 mm ed 
ancorato al solaio con idonei tasselli, viti, pendini e ganci a molla di sospensione regolabili, a distanza non 
superiore a 900 mm. 
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Il controsoffitto sarà completato con pannelli di fibra minerale certificata “Biosolubile” secondo le Direttive 
Europee n.97.69 EC Nota Q., KNAUF AMF Topiq Prime, con rivestimento con vernice a dispersione di colore 
bianco puro simile al RAL 9010, delle dimensioni di 600x600 mm e spessore 15 mm, posti in appoggio sulle 
orditure metalliche e tenuti in sede da apposite clips di fissaggio.  
Coefficiente di fonoassorbimento = 0,95; RH 100%.  
I pannelli saranno conformi alle norme armonizzate EN 13964 riguardante “controsoffitti sospesi” con 
attestato di conformità CE, classificati in classe A1 di reazione al fuoco, secondo la Normativa Europea EN 
13501-1.  
Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle prescrizioni del produttore 
 
Art. 3.18-ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI 
3.18-1 Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o 
migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:  
-pavimentazioni su strato portante; 
-pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta 
dal terreno). 
3.18-2 Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composto dai seguenti 
strati funzionali. 
Nota: Costruttivamente uno strato può assolvere una o più funzioni. 
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali:  
1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti 
o di esercizio;  
2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti 
differenziali tra strati contigui;  
3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche impresse 
dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici 
sensibilmente differenziati;  
4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore(o portante);  
5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare 
fondamentali:  
6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai 
liquidi dai vapori;  
7) Strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
termico;  
8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
acustico;  
9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed 
eventualmente incorporare impianti (questo stato frequentemente ha anche funzione di strato di 
collegamento). 
b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali:  
1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione;  
2) strato impermeabilizzante (o drenante); 3) il ripartitore; 4) strato di compensazione e/o pendenza;  
5) il rivestimento.  
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati complementari possono essere 
previsti. 
3.18-3 Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i 
materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 
date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e 
calcestruzzo sulle strutture di legno, ecc. 
2) Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o 
cartone, geotessili o pannelli di fibre vetro o roccia. 
Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione o realizzazione dei 
giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 
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3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 
già date per i prodotti quali calcestruzzo armati o non, malte, cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo 
armato o non, lastre o pannelli a base di legno. 
Durante la realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e 
spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di 
elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico fisiche. 
Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo 
strato successivo. 
4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e, nei casi particolari, 
alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo. 
Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli 
spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può 
provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle 
condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 
5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. 
Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli 
elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, 
elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali 
rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 
6) Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o 
schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue. 
7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle coperture 
piane. 
8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento per i 
prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 
Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità 
dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai 
bordi e nei punti di interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti 
dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verificato, nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, 
sughero, ecc., il corretto posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, 
ecc., con lo strato sottostante e sovrastante. 
9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento (per 
gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20 mm). 
3.18-4 Per le pavimentazioni su terreno, la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali 
indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno 
le prescrizioni seguenti. 
10) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello strato 
contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di 
portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procedere alle operazioni di costipamento con 
opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato 
superiore per conferirgli adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. In caso di 
dubbio o contestazione si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 
11) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali 
quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle norme CNR sulle 
costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili).  
Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in 
modo da conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli 
strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione 
dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. 
In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e alle norme CNR sulle costruzioni 
stradali. 
Nota: Questo strato assolve quasi sempre anche funzione di strato di separazione e/o scorrimento. 
12) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia per la 
loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della 
UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli 
spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 
13) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore; è 
ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale 
identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o comunque 
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scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento 
dell'esecuzione. 
14) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per pavimentazione 
(conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione si curerà, a secondo della 
soluzione costruttiva prescritta dal progetto, le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà in 
particolare, la continuità e regolarità dello stato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.). 
 L'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le 
istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di 
presa e maturazione. 
3.18-5 ll Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati 
più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 
funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; 
la realizzazione dei giunti/ sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in genere con prodotti 
preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito 
verificherà con semplici metodi da cantiere: 1) le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a 
flessione); 2) adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione); 3) tenute all'acqua, 
umidità, ecc. 
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di 
acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o 
dalla realtà. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche 
dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 
successiva manutenzione. 
 
Art. 3.19- MALTE  E CONGLOMERATI 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, secondo le 
particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla direzione dei lavori o stabilite nell'elenco prezzi, 
dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni.  
A  MALTA COMUNE   
 Calce spenta in pasta    0,25 ÷ 0,40 mc  
 Sabbia      0,85 ÷ 1,00 mc  
B  MALTA COMUNE PER INTONACO RUSTICO (RINZAFFO)   
 Calce spenta in pasta      0,20 ÷ 0,40 mc  
 Sabbia      0,90 ÷ 1,00 mc  
C  MALTA COMUNE PER INTONACO CIVILE (STABILITURA)   
 Calce spenta in pasta    0,35 ÷ 0,45 mc  
 Sabbia vagliata    0,80 mc  
D  MALTA GROSSA DI POZZOLANA   
 Calce spenta in pasta    0,22 mc  
 Pozzolana grezza    1,10 mc  
E  MALTA MEZZANA DI POZZOLANA   
 Calce spenta in pasta    0,25 mc  
 Pozzolana vagliata    1,10 mc  
F  MALTA FINA DI POZZOLANA   
 Calce spenta in pasta    0,28 mc  
 Pozzolana vagliata    1,05 mc  
G  MALTA IDRAULICA   
 Calce idraulica    3,00 ÷ 5,00 q  
 Sabbia    0,90 mc  
H  MALTA BASTARDA   
 Malte di cui alle lettere A), E), G)    1,00 mc  
 Agglomerante cementizio a lenta presa    1,50 q  
I  MALTA CEMENTIZIA FORTE   
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 Cemento idraulico normale    3,00 ÷ 6,00 q  
 Sabbia    1,00 mc  
L  MALTA CEMENTIZIA DEBOLE   
 Agglomerante cementizio a lenta presa    2,50 ÷ 4,00 q  
 Sabbia    1,00 mc  
M MALTA CEMENTIZIA PER INTONACI   
 Agglomerante cementizio a lenta presa    6,00 q  
 Sabbia    1,00 mc  
N  MALTA FINE PER INTONACI   
 Malta di cui alle lettere C), F), G) vagliata allo staccio fino   

O  MALTA PER STUCCHI   
 Calce spenta in pasta    0,45 mc  
 Polvere di marmo    0,90 mc  
P  CALCESTRUZZO IDRAULICO DI POZZOLANA   
 Calce comune    0,15 mc  
 Pozzolana      0,40 mc  
 Pietrisco o ghiaia    0,80 mc  
Q  CALCESTRUZZO IN MALTA IDRAULICA   
 Calce idraulica    1,50 ÷ 3,00 q  
 Sabbia      0,40 mc  
 Pietrisco o ghiaia    0,80 mc  
R  CONGLOMERATO CEMENTIZIO PER MURI, FONDAZIONI, ECC.   
 Cemento    1,50 ÷ 2,50 q  
 Sabbia    0,40 mc  
 Pietrisco o ghiaia    0,80 mc  
S  CONGLOMERATO CEMENTIZIO PER STRUTTURE SOTTILI   
 Cemento    3,00 ÷ 3,50 q  
 Sabbia    0,40 mc  
 Pietrisco o ghiaia  0,80 mc  
 
Quando la direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi 
alle prescrizioni della medesima, salvo la conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni 
previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno 
ad ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla direzione, che l'appaltatore 
sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata 
la manipolazione.  
La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, 
bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita.  
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, 
oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.  
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di 
tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità d'acqua possibile, ma 
sufficiente, rimescolando continuamente.  
Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto della 
malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità d'acqua possibile, poi si distribuirà la malta 
sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente 
distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie.  
Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 
prescrizioni contenute nelle norme tecniche di cui all'art. 21 della legge 5-11-1971, n. 1086 .  
Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria per 
l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in vicinanza del 
lavoro. I residui d'impasto che non avessero per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere 
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gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola 
stessa giornata del loro confezionamento. 
 
Art.3.20-OPERE DA LATTONIERE - CANALI DI GRONDA 
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in 
alluminio o in altri metalli dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, nonché lavorati a regola d'arte, 
con la maggiore precisione possibile.  
Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, completi di 
ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, coperchi, viti di spurgo 
in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, ecc.). Saranno inoltre verniciati 
con una mano di catrame liquido ovvero di minio di piombo ed olio di lino cotto, od anche con due mani di 
vernice comune, a seconda delle disposizioni della direzione lavori.  
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto 
dalla stessa direzione ed in conformità ai campioni, che dovranno essere presentati per l'approvazione.  
L'appaltatore ha l'obbligo di presentare, a richiesta della direzione lavori, i progetti delle varie opere, tubazioni, 
reti di distribuzione, di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le modifiche 
che saranno richieste e di ottenerne l'approvazione da parte della direzione stessa prima dell'inizio delle 
opere stesse.  
 
Art.3.21-TUBAZIONI 
Le tubazioni in genere, del tipo e dimensioni prescritte, dovranno avere le caratteristiche di cui all'art. 52 e 
seguire il minimo percorso compatibile con il buon funzionamento di esse e con le necessità dell'estetica; 
dovranno evitare, per quanto possibile, gomiti, bruschi risvolti, giunti e cambiamenti di sezione ed essere 
collocate in modo da non ingombrare e da essere facilmente ispezionabili, specie in corrispondenza a giunti, 
sifoni, ecc. Inoltre quelle di scarico dovranno permettere il rapido e completo smaltimento delle materie, 
senza dar luogo ad ostruzioni, formazioni di depositi ed altri inconvenienti.  
Le condutture interrate all'esterno dell'edificio dovranno ricorrere ad una profondità di almeno m. 1 sotto il 
piano stradale; quelle orizzontali nell'interno dell'edificio dovranno, per quanto possibile, mantenersi 
distaccate, sia dai muri che dal fondo delle incassature, di 5 cm almeno (evitando di situarle sotto i pavimenti 
e nei soffitti), ed infine quelle verticali (colonne) anch'esse lungo le pareti, disponendole entro apposite 
incassature praticate nelle murature, di ampiezza sufficiente per eseguire le giunzioni, ecc., e fissandole con 
adatti sostegni.  
Quando le tubazioni siano soggette a pressione, anche per breve tempo, dovranno essere sottoposte ad una 
pressione di prova eguale da 1,5 a 2 volte la pressione di esercizio, a seconda delle disposizioni della 
direzione dei lavori.  
Circa la tenuta, tanto le tubazioni a pressione che quelle a pelo libero dovranno essere provate prima della 
loro messa in funzione, a cura e spese dell'appaltatore, e nel caso si manifestassero delle perdite, anche di 
lieve entità, dovranno essere riparate e rese stagne a tutte spese di quest'ultimo.  
Così pure sarà a carico dell'appaltatore la riparazione di qualsiasi perdita od altro difetto che si manifestasse 
nelle varie tubazioni, pluviali, docce, ecc., anche dopo la loro entrata in esercizio e sino al momento del 
collaudo, compresa ogni opera di ripristino. Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e 
sostenute con convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro 
perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. Tali sostegni, eseguiti di norma in ferro o ghisa malleabile, 
dovranno essere in due pezzi, snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida 
rimozione del tubo, ed essere posti a distanze non superiori a m 1.  
Le condutture interrate poggeranno, a seconda delle disposizioni della direzione lavori, o su baggioli isolati in 
muratura di mattoni, o su letto costituito da massetto di calcestruzzo, di gretonato, pietrisco, ecc., che dovrà 
avere forma tale da ricevere perfettamente la parte inferiore del tubo per almeno 60°; in ogni caso detti 
sostegni dovranno avere dimensioni tali da garantire il mantenimento delle tubazioni nella esatta posizione 
stabilita.  
Nel caso in cui i tubi poggino su sostegni isolati, il rinterro dovrà essere curato in modo particolare.  
A) Tubazioni di ghisa  
Le giunzioni nei tubi di ghisa saranno eseguite con guarnizione in gomma ovvero con corda di canapa 
catramata e piombo colato e calafatato.  
B) Tubazioni in piombo  
I tubi di piombo dovranno essere di prima fusione.  
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Saranno lavorati a mezzo di sfere di legno duro, in modo che il loro spessore e diametro risultino costanti 
anche nelle curve e le saldature a stagno, accuratamente lavorate col sego di lardo e il percalle, abbiano 
forma a oliva (lavorazione all'inglese).  
C) Tubazioni in lamiera di ferro zincato  
Saranno eseguite con lamiera di ferro zincato di peso non inferiore a 4,5 kg/mq, con l'unione "ad 
aggraffatura" lungo la generatrice e giunzioni a libera dilatazione (sovrapposizione di cm 5).  
D) Tubazioni in ferro  
Saranno del tipo saldato o trafilato (Mannesmann), a seconda del tipo e importanza della conduttura, con 
giunti a vite e manicotto, rese stagne con guarnizioni di canapa e mastice di manganese. I pezzi speciali 
dovranno essere in ghisa malleabile di ottima fabbricazione.  
A richiesta della direzione lavori le tubazioni in ferro (elementi ordinari e pezzi speciali) dovranno essere 
provviste di zincatura; i tubi di ferro zincato non dovranno essere lavorati a caldo per evitare la 
volatilizzazione dello zinco; in ogni caso la protezione dovrà essere ripristinata, sia pure con stagnatura, là 
dove essa sia venuta meno.  
E) Tubazioni in grès  
Le giunzioni dei tubi di grès saranno eseguite o con corda di canapa imbevuta di litargirio e compressa a 
mazzuolo successivamente stuccate con mastice di bitume o catrame o con guarnizioni di gomma.  
F) Tubazioni in amianto - Cemento  
Le giunzioni dovranno essere costituite da una guarnizione formata di anelli di gomma, ovvero calafatata di 
canapa catramata e successiva colatura di boiacca semifluida di agglomerante cementizio, completata da 
una stuccatura di malta plastica dello stesso agglomerante, estesa sino all'orlo del manicotto. Nel caso di 
condotti di fumo si dovrà invece colare nei giunti malta fluida di terra refrattaria e calce, in luogo della boiacca 
di agglomerante.  
G) Tubazioni in cemento  
Le giunzioni saranno eseguite distendendo sull'orlo del tubo in opera della pasta di cemento puro, innestando 
quindi il tubo successivo e sigillando poi tutto all'intorno, con malta di cemento, in modo da formare un anello 
di guarnizione.  
H) Tubazioni in rame  
Potranno essere del tipo normale o del tipo pesante, secondo quanto previsto nei disegni di progetto e 
nell'elenco dei prezzi, e dovranno avere i requisiti di cui all'art. 52 del presente capitolato speciale.  
Le giunzioni ed i raccordi potranno essere del tipo filettato, misto o a saldare ed i raccordi saranno del tipo in 
rame o del tipo in bronzo; la scelta del tipo di giunzione e/o di raccordo sarà fatta, se non diversamente 
disposto dai disegni di progetto, dal direttore dei lavori.  
I) Tubazioni in cloruro di polivinile  
Potranno essere, a seconda dell'uso cui sono destinate, dei tipi e con le caratteristiche descritte all'art. 52 del 
presente capitolato speciale.  
Le giunzioni ed i raccordi potranno essere del tipo rigido ad incollaggio e/o saldatura, del tipo a manicotto 
filettato, del tipo a flange o del tipo con guarnizione ad anello di gomma; la scelta del tipo di giunzione e/o di 
raccordo sarà fatta, se non diversamente disposto dai disegni di progetto, dal direttore dei lavori.  
L) Tubi in polietilene  
Potranno essere del tipo normale o del tipo pesante, secondo quanto previsto nei disegni di progetto e 
nell'elenco dei prezzi, e dovranno avere i requisiti di cui all'art. 52 del presente capitolato speciale e le 
giunzioni ed i raccordi saranno del tipo con raccordi di bronzo.  
M) Tubi in PRFV  
Potranno avere il liner o strato chimico resistente costituito da resine di diverso tipo (poliestere isoftaliche, 
bisfenoliche, vinilestere, epossidiche, ecc.) a seconda delle esigenze e secondo quanto stabilito nell'elenco 
dei prezzi e dovranno avere i requisiti di cui all'art. 52 del presente capitolato speciale.  
Le giunzioni ed i raccordi potranno essere del tipo a bicchiere con guarnizione in gomma, del tipo a bicchiere 
con guarnizione in gomma ed inserto antisfilante o del tipo a manicotto con guarnizione in gomma ed inserto 
antisfilante; la scelta del tipo di guarnizione e/o raccordo sarà fatta, se non diversamente disposto dai disegni 
di progetto, dal direttore dei lavori.  
 
Art.3.22-IMPIANTO FOGNANTE 
L'impianto fognante dovrà essere realizzato nel rispetto delle prescrizioni progettuali, di contratto e di 
capitolato e con la scrupolosa osservanza delle leggi, decreti, circolari, norme e disposizioni nazionali e locali, 
vigenti all'atto dell'esecuzione dell'impianto stesso.  
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In conformità alla legge 5-3-1990, n. 46 , gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole 
di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.  
Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno 
fino al punto di immissione nella fogna pubblica.  
Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti separatamente 
acque fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito delle acque usate sarà comunque conforme 
alle prescrizioni delle competenti autorità.  
L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue:  
— parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori);  
— parte destinata alla ventilazione primaria;  
— parte destinata alla ventilazione secondaria;  
— raccolta e sollevamento sotto quota;  
— trattamento delle acque;  
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei 
documenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale inoltre quale 
precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183.  
1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme:  
— tubi di acciaio zincato UNI 6363 e UNI 8863 FA 199 (il loro uso deve essere limitato alle acque di scarico 
con poche sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa riferimento alle norme sui 
trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve rispondere alle prescrizioni delle norme 
UNI esistenti (polietilene, bitume, ecc.) e comunque non deve essere danneggiato o staccato; in tal caso 
deve essere eliminato il tubo;  
— tubi di ghisa: devono rispondere alle UNI 7385 e UNI ISO 6594, essere del tipo centrifugato e ricotto, 
possedere rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere esternamente catramati o verniciati 
con vernice antiruggine;  
— tubi di piombo: devono rispondere alla UNI 7527/1. Devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e 
spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi devono essere protetti con catrame e verniciati con vernici 
bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del cemento;  
— tubi di grès: devono rispondere alla UNI 9180/2;  
— tubi di calcestruzzo non armato: devono rispondere alla UNI 9534, i tubi armati devono rispondere alle 
prescrizioni di buona tecnica (fino alla disponibilità di norma UNI);  
— tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:  
— tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 7443 FA 178;  
— tubi di PVC per condotte interrate: UNI 7447;  
— tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613;  
— tubi di polipropilene (PP): UNI 8319;  
— tubi di polietilene ad alta densità (PE a.d.) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI8451.  
2) Per gli altri componenti vale quanto segue:  
— per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti dell'impianto di adduzione 
dell'acqua;  
— in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono rispondere alle 
seguenti caratteristiche:  
a) minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua;  
b) impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoriuscita odori;  
c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di scarico, con particolare 
riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per lavaggi;  
d) resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90° C circa;  
e) opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni luminose;  
f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare;  
g) resistenza agli urti accidentali;  
— in generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche:  
h) conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze contenute o trasportate dalle 
acque;  
i) stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale;  
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l) sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale;  
m) minima emissione di rumore nelle condizioni di uso;  
n) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati;  
— gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di odori all'esterno, 
ma devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tubo di ventilazione di sezione non inferiore a 
metà del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che convogliano le acque nell'accumulo;  
— le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in presenza di corpi solidi in 
sospensione la cui dimensione massima ammissibile è determinata dalla misura delle maglie di una griglia di 
protezione da installare a monte delle pompe.  
Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 
progettuali, e qualora non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno 
le prescrizioni seguenti.  
Vale inoltre quale prescrizione ulteriore a cui far riferimento la norma UNI 9183.  
1) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida manutenzione e 
pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o non 
previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; deve permettere l'estensione del sistema, 
quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi.  
2) Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse, 
parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi elettrici o 
similari o dove le eventuali fuoruscite possono provocare inquinamenti. Quando ciò è inevitabile devono 
essere previste adeguate protezioni che convogliano i liquidi in un punto di raccolta. Quando applicabile vale 
il decreto ministeriale 12-12-1985 per le tubazioni interrate.  
3) I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, le 
discontinuità, le pendenze, ecc. Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni 
orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro 
frontali ed i raccordi a T. I collegamenti devono avvenire con opportuna inclinazione rispetto all'asse della 
tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi.  
4) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono apprezzabili variazioni di 
velocità od altri effetti di rallentamento. Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle 
colonne della verticale devono avvenire ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno di 
10 volte il diametro del tubo ed al di fuori del tratto di possibile formazione delle schiume.  
5) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato nella norma UNI 
9183. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita diretta all'esterno, possono:  
— essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata dal bordo superiore 
del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio;  
— essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico;  
— devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni 10 
connessioni nella colonna di scarico.  
6) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15 m 
dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture praticabili. Questi terminali 
devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto della finestra.  
7) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e con 
diametro minimo di 100 mm negli altri casi. La loro posizione deve essere:  
— al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; — ad ogni cambio di 
direzione con angolo maggiore di 45°;  
— ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con diametro 
maggiore;  
— ad ogni confluenza di due o più provenienze;  
— alla base di ogni colonna.  
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia. 
Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni.  
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti di ispezione 
ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40 - 50 m.  
8) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da non 
trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed inoltre quelle verticali 
almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 
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100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere compatibile 
chimicamente ed in quanto a durezza con il materiale costituente il tubo.  
9) Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale costituente 
ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente.  
Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso diretto, con 
utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo e manicotto, con foro 
predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo.  
10) Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di un 
secondo attacco.  
L'appaltatore è tenuto a produrre la campionatura di tutti i componenti dell'impianto per la preventiva 
accettazione da parte della direzione dei lavori; resta, comunque, stabilito che l'accettazione dei campioni da 
parte della direzione dei lavori non pregiudica i diritti che l'amministrazione appaltante si riserva in sede di 
collaudo.  
L'appaltatore è tenuto, altresì, a presentare, entro 30 giorni dall'ultimazione dell'impianto n. 2 copie dei 
disegni dell'impianto eseguito, con l'indicazione quotata di tutta la rete e di ogni altro particolare atto a 
documentare con esattezza l'intero impianto.  
 
Art.3.23-IMPIANTO ELETTRICO 
3.23-1 Disposizioni generali  
3.23-2 Direzione dei lavori  
Il direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni 
necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della completezza 
di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad eventuali interferenze con altri lavori.  
Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito dal 
progetto.  
Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico come precisato nella 
"Appendice G" della Guida CEI 64-50 = UNI 9620, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola 
d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione.  
3.23-3 Norme e leggi  
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla legge 1-3-1968, n. 186 , e 5-
3-1990, n. 46 . Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, 
in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente:  
— CEI 11-17(1981) e variante V1 (1989): impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. 
Linee in cavo;  
— CEI 64-8 (1987) e varianti V1 (1988) e V2 (1989): impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non 
superiore a 1.000 V in corrente alternata e a 1.500 V in corrente continua;  
— CEI 64-9 (1987): impianti elettrici utilizzatori negli edifici a destinazione residenziale e similare;  
— CEI 64-10 (1988): impianti elettrici nei luoghi di pubblico spettacolo e intrattenimento; — CEI 64-2 (1987): 
impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio;  
— CEI S/423: raccomandazioni per l'esecuzione degli impianti di terra negli edifici civili;  
Inoltre vanno rispettate le disposizioni del decreto ministeriale 16-2-1982 e della legge 7-12-1984, n. 818 per 
quanto applicabili.  
3.23-4 Qualità dei materiali elettrici  
Ai sensi dell'art. 2 della legge 18-10-1977, n. 791 , e dell'art. 7 della legge 5-3-1990, n. 46 , dovrà essere 
utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, ovvero che sullo stesso materiale sia stato apposto un 
marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia ottenuto il rilascio di un attestato di 
conformità da parte di uno degli organismi competenti per ciascuno degli stati membri della Comunità 
Economica Europea, oppure sia munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore.  
I materiali non previsti nel campo di applicazione della legge 18-10-1977, n. 791 , e per i quali non esistono 
norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla legge 1-3-1968, n. 186 . Tutti i materiali 
dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.  
3.23-6 Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti  
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: punti di consegna ed eventuale cabina 
elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici 
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locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione 
di sicurezza, ove prevedibile.  
Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove non 
diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI 64-50 
per la dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. Sulla necessità di una cabina elettrica e 
sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare l'ente distributore dell'energia elettrica. 
3.23-7 Criteri di progetto  
Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e prevedibili per la 
definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema.  
Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi e 
planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regine, che per il 
funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione 
nell'impianto non deve essere superiore al 4 per cento del valore nominale.  
È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti dell'impianto. 
Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il corto circuito minimo valori non 
superiori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito massimo valori non inferiori ai valori minimali 
eventualmente indicati dalla normativa e comunque non inferiori a quelli effettivi presumibili.  
È opportuno:  
— ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici con 
caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4 sec;  
— ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo 
dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici differenziali.  
Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o 
planimetrie).  
3.23-8 Criteri di scelta dei componenti  
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e messi in 
opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli interruttori automatici 
rispondenti alle norme CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alle norme CEI 23-5 e 23-16, gli involucri di 
protezione rispondenti alle norme CEI 70-1).  
3.23-9 Generalità sulle condizioni di integrazione.  
Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la loro 
coesistenza con le altre opere ed impianti. A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle 
condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali 
(distribuzione a pavimento o a parete, altre). Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla 
Guida CEI 64-50 ove non diversamente specificato.  
È opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nei corso dei lavori vengano assegnati agli impianti 
elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare interferenze dannose 
ai fini dell'installazione e dell'esercizio.  
3.23-10 Impianto di terra  
È indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima fase 
delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di scavo o 
di infissione ed inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di 
fondazione, utilizzando così dispersori naturali. I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere 
eseguiti in base alle prescrizioni della norma CEI 64-8.  
Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti per 
tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è 
opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione.  
Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i vari impianti tecnologici 
interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della resistività del terreno.  
3.23-11 Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche.  
Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni della legge 
5-3-1990, n. 46 . È opportuno predisporre tempestivamente l'organo di captazione sulla copertura ed 
adeguate sedi per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalle norme CEI 81-1. Si fa presente che le 
suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri delle strutture edili alle condizioni indicate al 
punto 1.2.17 della norma stessa. 
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Art.3.24-COLLOCAMENTO IN OPERA 
La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto consisterà in genere nel suo prelevamento 
dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, 
che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, 
opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o 
profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamento, 
stuccature e riduzioni in pristino).  
L'appaltatore ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga ordinato 
dalla direzione lavori, anche se forniti da altre ditte.  
Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà 
essere convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l'appaltatore unico 
responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal 
solo traffico degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al loro termine e consegna, anche se il 
particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o assistenza del personale di altre ditte, 
fornitrici del materiale o del manufatto.  
A) Collocamento di manufatti in legno  
I manufatti in legno, come infissi di finestre, porte, vetrate, ecc. saranno collocati in opera fissandoli alle 
strutture di sostegno mediante, a seconda dei casi, grappe di ferro, ovvero viti assicurate a tasselli di legno 
od a controtelai debitamente murati.  
Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in 
sito, l'appaltatore dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli 
convenientemente da urti, da schizzi di calce, tinta o vernice, ecc., con stuoie, coperture, paraspigoli di 
fortuna, ecc.  
Nel caso di infissi qualsiasi muniti di controtelaio, l'appaltatore sarà tenuto ad eseguirne il collocamento in 
opera anticipato, a murature rustiche, a richiesta della direzione lavori.  
Nell'esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o cemento, se ricadenti entro 
strutture murarie; fissate con piombo fuso e battuto a mazzuolo, se ricadenti entro pietre, marmi, ecc.  
Sarà a carico dell'appaltatore ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto movimento 
dell'infisso posto in opera (come scalpellamenti di piattabande, ecc.) ed ogni riparazione conseguente 
(ripristini, stuccature intorno ai telai, ecc.), come pure la verifica che gli infissi abbiano assunto l'esatta 
posizione richiesta, nonché l'eliminazione di qualsiasi imperfezione che venisse riscontrata, anche in seguito, 
sino al momento del collaudo.  
B) Collocamento di manufatti in ferro  
I manufatti in ferro, quali infissi di porte, finestre, vetrate, ecc., saranno collocati in opera con gli stessi 
accorgimenti e cure, per quanto applicabili, prescritti all'articolo precedente per le opere in legno.  
Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'appaltatore avrà l'obbligo, a richiesta della direzione 
lavori, di eseguirne il collocamento in opera anticipato, a murature rustiche.  
Il montaggio in sito e collocamento delle opere di grossa carpenteria dovrà essere eseguito da operai 
specialisti in numero sufficiente affinché il lavoro proceda con la dovuta celerità. Il montaggio dovrà essere 
fatto con la massima esattezza, ritoccando opportunamente quegli elementi che non fossero a perfetto 
contatto reciproco e tenendo opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche.  
Dovrà tenersi presente infine che i materiali componenti le opere di grossa carpenteria, ecc., debbono essere 
tutti completamente recuperabili, senza guasti né perdite.  
C) Collocamento di manufatti in marmo e pietre  
Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti gli sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui venga 
incaricato della sola posa in opera, l'appaltatore dovrà avere la massima cura per evitare, durante le varie 
operazioni di scarico, trasporto e collocamento in sito e sino al collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni 
alle lucidature, ecc. Egli pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con materiale 
idoneo, di spigoli, cornici, colonne, scalini, pavimenti, ecc., restando egli obbligato a riparare a sue spese 
ogni danno riscontrato, come a risarcirne il valore quando, a giudizio insindacabile della direzione lavori, la 
riparazione non fosse possibile.  
Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra, si adopereranno grappe, perni e staffe, in ferro zincato o 
stagnato, od anche in ottone o rame, di tipo e dimensioni adatti allo scopo ed agli sforzi cui saranno 
assoggettati, e di gradimento della direzione lavori.  
Tali ancoraggi saranno fissati saldamente ai marmi o pietre entro apposite incassature di forma adatta, 
preferibilmente a mezzo di piombo fuso e battuto a mazzuolo, e murati nelle murature di sostegno con malta 
cementizia.  
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I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le retrostanti murature dovranno essere 
diligentemente riempiti con malta idraulica fina o mezzana, sufficientemente fluida e debitamente scagliata, in 
modo che non rimangono vuoti di alcuna entità. La stessa malta sarà impiegata per l'allettamento delle lastre 
in piano per pavimenti, ecc.  
È vietato l'impiego di agglomerante cementizio a rapida presa, tanto per la posa che per il fissaggio 
provvisorio dei pezzi, come pure è vietato l'impiego della malta cementizia per l'allettamento dei marmi.  
L'appaltatore dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio o il sostegno di stipiti, 
architravi, rivestimenti, ecc., in cui i pezzi risultino sospesi alle strutture in genere ed a quelle in cemento 
armato in particolare; in tale caso si potrà richiedere che pietre o marmi siano collocati in opera prima del 
getto, ed incorporati con opportuni mezzi alla massa della muratura o del conglomerato, il tutto seguendo le 
speciali norme che saranno all'uopo impartite dalla direzione lavori e senza che l'appaltatore abbia diritto a 
pretendere compensi speciali.  
Tutti i manufatti, di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito nell'esatta posizione prestabilita dai 
disegni e/o dalla direzione dei lavori; le connessure ed i collegamenti, eseguiti a perfetto combaciamento 
secondo le migliori regole dell'arte, dovranno essere stuccati con cemento bianco o colorato, a seconda dei 
casi, in modo da risultare il meno appariscenti che sia possibile, e si dovrà curare di togliere ogni zeppa o 
cuneo di legno al termine della posa in opera.  
I piani superiori delle pietre o marmi posti all'esterno dovranno avere le opportune pendenze per convogliare 
le acque piovane, secondo le indicazioni che darà la direzione lavori.  
Sarà in ogni caso a carico dell'appaltatore, anche quando esso avesse l'incarico della sola posa in opera, il 
ridurre e modificare le murature ed ossature ed eseguire i necessari scalpellamenti e incamerazioni, in modo 
da consentire la perfetta posa in opera dei marmi e pietre di qualsiasi genere.  
Nel caso di rivestimenti esterni potrà essere richiesto che la posa in opera delle pietre o marmi segua 
immediatamente il progredire delle murature, ovvero che venga eseguita in un tempo successivo, senza che 
l'appaltatore possa accampare pretese di compensi speciali oltre quelli previsti dalla tariffa.  
D) Collocamento di manufatti vari, apparecchi e materiali forniti dall'amministrazione appaltante  
Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall'amministrazione appaltante sarà consegnato alle 
stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l'appaltatore riceverà tempestivamente. Pertanto 
egli dovrà provvedere al loro trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e successivamente alla 
loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le opere murarie di adattamento e 
ripristino che si rendessero necessarie.  
Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera nei 
precedenti articoli del presente capitolato, restando sempre l'appaltatore responsabile della buona 
conservazione del materiale consegnatogli, prima e dopo del suo collocamento in opera. 

 
Art.3.25 LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI 
Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, o si 
procederà al concordamento dei nuovi prezzi con le norme degli artt. 21 e 22 del regolamento 25-5-1895, n. 
350 , ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e provviste forniti dall'appaltatore (a norma 
dell'art. 19 dello stesso regolamento) o da terzi. In tale ultimo caso l'appaltatore, a richiesta della direzione, 
dovrà effettuare i relativi pagamenti, sull'importo dei quali sarà corrisposto l'interesse del 6 per cento all'anno, 
secondo le disposizioni dell'art. 28 del capitolato generale.  
Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei 
necessari attrezzi.  
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento.  
Saranno a carico dell'appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, in 
modo che essi siano sempre in buono stato di servizio.  
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 
 
Art.3.26 LAVORI CON GRU 
La scelta della gru da installare in un determinato cantiere dipende in primo luogo dall’opera da 
realizzare,occorre perciò effettuare un’ approfondita analisi del progetto esecutivo dell’oggetto edilizio 
soffermandosi sui seguenti aspetti: 
a)Tipo dell’opera da realizzare; 
b) Morfologia e dimensioni dell’opera da realizzare; 
c) Caratteristiche tecnologiche dell’opera da realizzare; 
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c) Movimentazione dei mezzi per un perfetto posizionamento degli elementi strutturali; 
 

La scelta degli impianti di sollevamento più idonei alla lavorazione che si svolgono in un cantiere è 
condizionata anche dalla razionale collocazione all’ interno del cantiere stesso e dalla disponibilità di spazio al 
suo interno. 
Questo è alla base di una corretta progettazione ed organizzazione del cantiere. Comunque oltre agli 
indirizzi del PSC l’Impresa esecutrice predisporrà un suo POS concordando tutte le movimentazione 
con il coordinatore sicurezza, la direzione lavori e la Committenza. 
Tali impianti devono essere scelti, dimensionati e posizionati in modo tale da non creare sovrapposizioni ed 
intersezioni dei percorsi e dei flussi orizzontali e verticali dei mezzi d’ opera e dei materiali, nel punto in cui si 
trovano devono essere facilmente raggiunte, alimentate correttamente senza ritardi ed interruzioni ed essere 
in una posizione tale da poter coprire o raggiungere con il loro raggio d’ azione o con la loro produzione tutta 
l’area del cantiere. 
L’impresa appaltante prima dell’offerta dovrà prendere visione del cantiere per verificare la fattibilità 
dell’esecuzione dei lavori. Il PSC prevede come indirizzo generale la collocazione di una gru nel piazzale 
esterno al cantiere per il movimento dei materiali e soprattutto dei travoni di copertura e una seconda gru 
automontante al centro della struttura per il posizionamento puntuale degli elementi strutturali. Tutte le 
movimentazioni delle gru, considerata la vicinanza della scuola rimarranno ferme negli orari di 
ingresso e uscita. 
Inoltre, prima dell’ installazione di una gru a torre occorre considerare le distanze che intercorrono dall’ 
apparecchio di sollevamento alle strutture dell’edificio di costruzione. Questo perché la gru, essendo 
costituita da una struttura tralicciata molto snella, è soggetta a rilevanti deformazioni causate dalle azioni 
delle forze d’ inerzia, delle spinte del vento e dall’ applicazione del carico. Per tali motivi, è necessario 
posizionare la gru in modo tale che: 
· sia garantita una distanza di almeno 50 cm tra la struttura della torre e la parte più sporgente del fabbricato; 
· vi sia una distanza minima di 250 cm tra la massima altezza del fabbricato ed il gancio in posizione di fine-
corsa superiore; 
· la larghezza del passaggio esistente a terra tra la zona d’ ingombro della zavorra e le strutture fisse 
adiacenti o l’ edificio stesso sia almeno 70 cm; 
· l’altezza di tale passaggio sia almeno di 250 cm. 
Per evitare ogni rischio di collisione o pericolosi incidenti tra gru interferenti, in sede di predisposizione del 
cantiere occorre predisporre le seguenti indicazioni: 
· fissare rigorosamente i limiti di autonomia di ciascuna gru; 
· stabilire le priorità e la precedenza di una gru rispetto alle altre nelle zone comuni; 
· installare dispositivi atti ad impedire avvicinamenti pericolosi, come finecorsa 
elettrici e meccanici, dispositivi di rilevazione dei rischi di collisione e dispositivi anti-interferenza; 
· segnalare per iscritto ai gruisti i raggi d’ azione comuni; 
· predisporre in cantiere un servizio di coordinamento che si occupi anche della gestione dei sistemi di 
intercomunicazione fra le gru interferenti. 
 
Documentazione da tenere in cantiere 
. Libretto dell’apparecchio di sollevamento di portata superiore a 200 kg completo delle verifiche trimestrali di 
funi e catene e dei verbali di verifica periodica annuale (artt. 179 e 194, DPR 547/55 e art.8, DM 12/09/59); 
· Copia della richiesta all’ISPESL dell’omologazione di sicurezza degli apparecchi di sollevamento (art.6 D.M. 
12/09/59 rif. DPR 619/80); 
· Copia della comunicazione all’Az. USL Sezione Impiantisticoantinfortunistica in caso di trasferimento, 
vendita o demolizione dell’apparecchio di sollevamento (art.16 DM 12/09/59); 
· Copia denuncia di installazione per apparecchi di sollevamento con portata superiore ai 200 kg; 
· Copia dichiarazione CE di conformità della gru (art.2 DPR n.459/96, art.8 
D.Lgs. n.262/02); 
 
 
Operazioni precedenti al montaggio 
· Verificare la stabilità del terreno, dove verrà posizionata la gru, che dovrà essere in grado di sopportare 
senza dar luogo a cedimenti il carico trasmesso dall’apparecchio per mezzo dei suoi appoggi (art.169 DPR 
547/55); 
· Verificare la presenza di un idoneo sistema di drenaggio per evitare ristagni pericolosi d’acqua (art.12 
164/56); 
· Verificare la presenza di idonee opere provvisionali di rinforzo se si prevede di installare la gru in prossimità 
di scavi aperti (art.12 164/56); 
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· Verificare che le parti più sporgenti della gru non si vengano a trovare ad una distanza inferiore a 5 m. da 
linee elettriche aeree esterne considerando il massimo ingombro del carico complessivo e la massima 
oscillazione della gru. 
Quando ciò non fosse possibile bisogna prevedere opportune schermature attraverso barriere isolanti o in 
ultima analisi posizionare un fine corsa atto ad impedire, durante la rotazione, l’urto del braccio o del carico 
contro le suddette linee elettriche (art.11 DPR 164/56); 
· Scegliere l’ubicazione della gru nel cantiere evitando che questa nella propria traslazione e nei movimenti 
del braccio possa trovare ostacolo nelle strutture edilizie, nei depositi di materiale, nelle impalcature, ecc., 
mantenendosi ad una distanza minima di almeno 2 m dalle opere o strutture succitate; 
· Nelle aree di lavoro del cantiere limitrofe alla gru il passaggio laterale del personale autorizzato deve essere 
previsto garantendo uno spazio oltre la sagoma dell’ingombro della gru di almeno cm.70; 
· Stabilire l’esatta organizzazione dell’area in caso di presenza di gru serventi il medesimo cantiere o cantieri 
limitrofi al fine di evitare possibili interferenze (art.169 DPR 547/55 e Lettera Circolare del Ministero del 
Lavoro 12 novembre 1984 n. 22856); quando ciò non sia possibile prendere le seguenti precauzioni: 
a. installare i bracci delle gru sfalsati in altezza in modo da evitare ogni possibile collisione fra elementi 
strutturali, tenendo conto anche delle massime oscillazioni; 
b. predisporre una procedura scritta che regolamenti l'utilizzo delle gru 
attraverso: 
- orari definiti e diversificati per l'utilizzo delle gru; 
- posti di manovra che permettano costantemente la visibilità, oltre che della propria area di lavoro, anche di 
quella della gru limitrofa; 
- installazione di limitatori di rotazione (fine corsa elettrici) sulla ralla e di traslazione del carrello o della torre 
(fine corsa elettrici e/o meccanici); 
Interdire con idonei sbarramenti la zona interessata al montaggio alle persone non addette, alle quali deve 
essere fatto divieto di avvicinamento, sosta e transito; 
· Predisporre idonee coperture, di protezione, per tutti quei posti di lavoro fissi che si trovano in prossimità o 
sotto il raggio di azione delle gru (art.9 DPR 164/56); 
· Controllare lo stato di conservazione di ogni parte della gru, prima di effettuare le operazioni di montaggio, 
ed in particolare verificare che: 
- le aste della struttura non siano deformate o ossidate 
- le funi e le catene siano provviste di impiombatura, legatura o morsettatura allo scopo di impedire lo 
scioglimento dei trefoli (art.180 DPR 547/55) e che le 
funi siano ingrassate a protezione dagli agenti corrosivi; 
- i ganci siano provvisti di dispositivo di chiusura all’imbocco; 
· Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di sicurezza della gru ed in particolare: 
- l’arresto automatico di fine corsa per la salita e la discesa del carico (art.176 
DPR 547/55); 
- i fine corsa di traslazione del carrello, per impedire durante la rotazione il contatto tra il carico e gli ostacoli 
fissi (art. 189 DPR 547/55); 
- i dispositivi limitatori di carico e di momento; 
- l’arresto automatico graduale della gru e del carico in caso di interruzione dell’energia elettrica (art.174 DPR 
547/55); 
- il dispositivo di frenatura per il pronto arresto e la posizione di fermo del carico e del mezzo (art.173 DPR 
547/55); 
- i dispositivi acustici di segnalazione del moto e di illuminazione del campo di manovra (art.175 DPR 
547/55); 
- il funzionamento del motore, innestato, anche durante la discesa del carico 
(art.172 DPR 547/55); 
Verificare l’idoneità della componentistica dell’impianto elettrico della gru, soprattutto lo stato di 
conservazione dell’isolamento dei cavi, l’efficienza dei dispositivi di emergenza e delle prese elettriche 
· Verificare che ogni accessorio di sollevamento (funi metalliche, catene, ganci) sia provvisto di marcatura o 
se questa non è possibile di una piastrina o di un anello solidamente fissato, recanti l’indicazione del 
costruttore o del suo mandatario stabilito dalla Comunità Economica Europea, nonché gli estremi della 
relativa attestazione (DPR 673/82); 
· Effettuare il collegamento di messa a terra della struttura metallica della gru (art.39 DPR 547/55). 
 
Montaggio/Smontaggio 
· Il montaggio dovrà essere eseguito da personale specializzato, regolarmente iscritto alla C.C.I.A.A. con 
attività di “manutenzione e montaggio gru edili che alla fine dell’intervento dovrà rilasciare una dichiarazione 
di conformità di montaggio (art.6, comma 3, D.Lgs.626/94 e succ. mod. e int.); 
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· Le operazioni di montaggio è opportuno che siano eseguite sotto la presenza del preposto e del gruista 
affinché quest’ultimo possa acquisire una migliore conoscenza della macchina e delle sue caratteristiche; 
· La gru a torre dovrà essere posizionata e montata conformemente alle istruzioni tecniche contenute 
all’interno del libretto d’uso e di manutenzione fornito dal costruttore al momento dell’acquisto (art.35 D.Lgs. 
n.626/94 e succ. mod. e int.); 
· Controllare, all’atto del montaggio della gru, che non manchino le adeguate protezioni da ingranaggi, 
cinghie, pulegge, teste d’albero; 
Prima di effettuare gli allacciamenti elettrici effettuare il collegamento all’impianto di messa a terra della 
struttura metallica. La struttura della gru deve essere collegata all’impianto di terra su almeno quattro punti 
dispersori e deve essere protetta contro le scariche atmosferiche nel caso in cui la verifica di autoprotezione 
sia negativa. Il terreno scelto per l’installazione dei dispersori non deve essere di riporto e deve essere 
preferibilmente mantenuto umido (artt. 271, 324 e 325, D.P.R. 547/55 e norma CEI 81-1); 
· Effettuare le manovre di installazione in assenza di vento ed in buone 
condizioni climatiche; 
· La stabilità di una gru deve essere garantita sia in condizioni di servizio ordinario sia in condizioni di inattività 
(art.169, D.P.R. n. 547/55); 
· Le modalità di impiego di mezzi di sollevamento e di trasporto e i segnali prestabiliti per l’esecuzione delle 
manovre devono essere richiamati mediante avvisi chiaramente leggibili (art.185, D.P.R. n. 547/55); 
· La portata dei mezzi di sollevamento deve essere riportata mediante "apposita targa" (art. 171, D.P.R. n. 
547/1955); 
· Recintare l’area di base di gru soggetta a movimento lungo dei binari o a rotazione bassa per evitare 
pericoli di cesoiamento; 
· Qualora nello stesso cantiere o in cantieri limitrofi, vengano utilizzate più gru comandate tramite sistemi di 
comando mediante onde elettromagnetiche (radiocomandi), è necessario effettuare preventivamente 
verifiche di assenza di interferenze di onde elettromagnetiche che, generate dallo stesso radiocomando, 
possono attivare più apparecchi o manovre diverse; 
· Seguire le procedure di montaggio, specifiche per ogni tipo di gru a torre, indicate nel libretto di istruzioni 
per l’uso e la manutenzione 
· Gli organi di comando devono essere collocati in posizione agevole, essere protetti contro l’avviamento 
accidentale e disporre di idonee indicazioni delle manovre a cui servono (art.183 DPR 547/55); 
Gli organi di avvolgimento delle funi o catene devono essere muniti di idonei dispositivi di sicurezza che 
evitino la fuoriuscita o l’esercizio oltre le posizioni limite prestabilite; 
· I tipi di attacchi per i capo fissi delle funi possono essere di due tipologie, a 
manicotto o con morsetti; 
- negli attacchi a manicotto con redancia i manicotti di solito sono in acciaio, di forma cilindrica e vengono 
applicati appena fuori dalla redancia; il serraggio delle due estremità delle funi (portante e capo 
morto) viene effettuato con l'ausilio di presse di notevole potenza e quindi non può essere effettuato in 
cantiere; 
- negli attacchi con morsetti e redancia, i morsetti sono quasi sempre del tipo a ganascia semplice e di 
numero variabile in funzione del diametro della fune come mostrato nella seguente tabella. La disposizione 
corretta dei morsetti è con la parte ad “u” disposta nel tratto morto della fune; 
Procedura di sicurezza per gru a torre con montaggio per elementi 
· Utilizzare per gli addetti al montaggio idonea cintura di sicurezza completa di bretelle e cosciali collegata ad 
un dispositivo di trattenuta che può essere realizzato con: 
- una fune di acciaio tesa fra due montanti su cui far scorrere il moschettone con dissipatore di energia a 
strappo; 
- un dispositivo a recupero (frizione-centrifugo); 
· Per gru di grande altezza (>50 m) è opportuna l’installazione di un ascensore all’interno della torre; 
· Sul posto di guida della gru a torre deve essere indicato in modo visibile e durevole il livello di potenza e 
pressione acustica, garantito dal fabbricante, per mezzo di targhetta (art.6 D.lgs n.137/1992); 
· I posti di manovra degli apparecchi di sollevamento devono essere raggiungibili senza pericolo, dotati di 
protezione per l’operatore e tali da consentire la perfetta visibilità nella zona d’azione (art.182, D.P.R. n. 
547/55); 
La cabina di manovra, se presente, deve essere dotata di protezioni contro l’irraggiamento solare e di 
riscaldamento alimentato elettricamente tramite trasformatore di sicurezza (UNI ISO 8566-3:1994) 
· All’interno della cabina, se presente, devono essere poste in modo chiaramente visibile tutte le istruzioni 
necessarie per il corretto utilizzo sui punti di manovra (UNI ISO 8566-3: 1994); 
· Le piattaforme di servizio e le passerelle devono essere dotate di idonei 
parapetti metallici alti almeno 1 m con almeno due correnti e fasce di arresto al piede di almeno 15 cm. 
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Le operazioni di smontaggio della gru è opportuno che siano eseguite sotto la presenza del preposto e del 
gruista; 
· Seguire le procedure di smontaggio, specifiche per ogni tipologia di gru a torre, indicate nel libretto di 
istruzioni per l’uso e la manutenzione che generalmente sono identiche a quelle indicate per il montaggio, 
eseguite in sequenza inversa; 
· Evitare di lavorare sotto o troppo vicino ad elementi sostenuti solo da funi poiché lo smontaggio della gru 
può essere anche più pericoloso del montaggio per la presenza di ruggine, incrostazioni di cemento e per 
l’usura di supporti, ingranaggi e funi; 
· Assicurarsi che non ci sia alcun ostacolo che impedisca il corso delle 
operazioni di smontaggio. 
 
Prima dell’inizio del lavoro 
· Controllare a vista la gru per individuare mancanze evidenti: 
zavorra; 
- zona di traslazione e rotazione; 
- dispositivo di chiusura dei ganci; 
- altre mancanze; 
se esistono: 
- vie di corsa della gru, rotaie di traslazione; 
- respingenti e arresti a tenaglia; 
· Controllare a vista la zona circostante la gru: 
1) Verifica al suolo: 
- modifiche al basamento della gru (basamenti non più a piombo, crepe nel 
terreno, assi di supporto allentate, modifiche di altro tipo); 
- per le gru con meccanismo di rotazione in basso: 
- libertà di rotazione (+50 cm distanza di sicurezza); 
- presenza delle necessarie barriere di delimitazione; 
- nessun materiale deposto all’interno delle barriere; 
- nessuna macchina o veicolo nelle immediate vicinanze; 
2) Verifica nell’aria: 
- libertà di rotazione del braccio 
· Accendere l’interruttore generale e allacciare il cavo della gru solo quando tutto è in ordine; 
· Accendere e spegnere l’interruttore di sicurezza (giallo-rosso) per controllare che funzioni correttamente; 
· Controllare il funzionamento degli organi di comando, degli altri pulsanti e interruttori e del dispositivo di 
blocco della leva di comando; 
· Controllare il funzionamento del fine corsa: 
- sollevamento, in alto; 
- corsa del carrellino, interna ed esterna; 
eventualmente: 
- binari di traslazione su ambedue i lati; 
rotazione (brandeggio); 
· Controllare i freni: sollevamento, carrellino, rotazione, traslazione; 
· Controllare l’efficienza dell’avvisatore acustico; 
· Controllare a vista lo stato della fune di sollevamento (corretto avvolgimento); 
· Verificare la presenza in cabina di un estintore adatto ad essere usato su impianti elettrici; 
 
Durante il lavoro 
· La manovra e l’uso della gru sono riservati soltanto al personale addetto opportunamente addestrato e 
debitamente autorizzato; 
· Avvertire subito il responsabile di cantiere se vengono riscontrate deficienze negli apprestamenti per la 
sicurezza o eventuali situazioni di pericolo.  
· La gru dovrà essere considerata “fuori servizio” e segnalata con appositi cartelli quando anche uno solo dei 
dispositivi di sicurezza è starato o non funzionante; 
· Manovrare la gru da una postazione sicura o dalla cabina; 
· Controllare prima di effettuare il tiro che le persone non autorizzate si siano allontanate dal raggio d’azione 
della macchina; 
· Preavvisare l’inizio delle manovre con il segnalatore acustico (art.175 DPR 
547/55); 
· Attenersi alle portate indicate dal libretto di omologazione della gru; 
· Effettuare la discesa dei carichi con motore innestato (art.192 DPR 547/55); 
· Assicurarsi sempre, prima di ogni tiro, che il carico sia ben imbracato ed equilibrato; 
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· Assicurarsi, prima di iniziare l’operazione di sollevamento, che il carico non sia vincolato alla base 
d’appoggio o lateralmente a strutture fisse attraverso tavolati, cemento, tondini di ferro; 
Sollevare il carico quanto basta per controllare che sia ben equilibrato e successivamente effettuare il 
sollevamento; 
· Assicurarsi che l’imbracatura dei carichi sia effettuata usando mezzi idonei per evitare la caduta del carico o 
il suo spostamento dalla primitiva posizione di ammaraggio (art.181 DPR 547/55); 
· Durante lo spostamento dei carichi evitare le aree di lavoro ed i passaggi sottostanti il raggio d’azione della 
gru (art. 186 DPR 547/55); 
· Durante le manovre di sollevamento il carico deve essere tenuto ad almeno 2 metri dal suolo per evitare 
contatti accidentali con persone che si trovino sulla traiettoria del passaggio del carico; 
· Eseguire con gradualità la manovra dei carichi soprattutto durante le fasi di partenza e di arresto per evitare 
pericolose oscillazioni; 
· La movimentazione dei carichi deve avvenire tramite idonei contenitori (art.58 DPR 164/56): 
- cassoni per le macerie; 
- ceste per i manufatti e i materiali componibili; 
- secchione per il trasporto del conglomerato; 
- brache e cinghie per il trasporto di componenti come travi, travetti, ecc.; 
- forca per l’esclusivo carico e scarico di pallets dal cassone degli automezzi; 
· Assicurarsi che le funi si avvolgano sempre regolarmente sui tamburi e sulle pulegge; 
· Accertarsi che sul tamburo restino sempre avvolte almeno tre spire di fune; 
· Nella deposizione dei carichi è opportuno mantenere sempre la fune in tensione con il peso del bozzello 
portagancio per evitare ogni possibilità di scarrucolamento oppure di riavvolgimento sul tamburo dell’argano; 
· Accompagnare il gancio, una volta ricevuto il carico, fuori dalle zone dove potrebbe rimanere 
accidentalmente impigliato; 
· In caso di temporale o forte vento abbandonare la gru dopo aver completato l’ultimo ciclo di lavoro ed aver 
adottato le seguenti misure di sicurezza: sganciare il carico e le imbracature (cinghie, catene, funi, cassa 
porta attrezzi, container, benne, ecc); 
- sollevare il gancio alla massima altezza (fino a circa 2 m dal fine-corsa); 
- mettere il carrellino nella posizione prescritta dal costruttore; 
- disinserire il comando della gru; 
- assicurare le vie di corsa (se esistono); 
- attivare il brandeggio libero per azione del vento: sbloccare il freno di rotazione. Il braccio deve poter ruotare 
liberamente (a sufficiente distanza da ostacoli) 
 
Obblighi/Divieti 
Divieti 
· Non sollevare mai carichi superiori alla portata massima prevista dal libretto di omologazione della gru 
(art.168 DPR 547/55); 
Non movimentare i carichi se il gruista non ha la piena visibilità del tragitto; incaso di impossibilità è 
necessario prevedere un servizio di segnalazione svolto da lavoratori incaricati; 
· Non abbandonare il posto di manovra lasciando il carico sospeso e l’interruttore innestato; 
· Non eseguire operazioni di sollevamento e di trasporto di materiale su aree pubbliche (art.186 DPR 547/55); 
· Non far dondolare il carico, evitando quindi bruschi strappi nelle manovre di partenza e di arresto; 
· Non iniziare il sollevamento se prima non si è ricevuto il prescritto segnale da parte dell’imbracatore; 
· Non modificare o rimuovere i dispositivi di sicurezza presenti sulla gru senza avere il permesso dal 
preposto; 
· Non utilizzare la gru per tiri inclinati o per traini; il gancio di sollevamento deve sempre agire verticalmente; 
· Non effettuare manovre che facciano urtare il gancio contro il suolo, le 
impalcature e ogni altro ostacolo; 
· Non utilizzare i fine–corsa e i dispositivi di sicurezza come dispositivi di manovra, essi devono solo 
salvaguardare le persone e le cose da possibili errori del manovratore; 
· Non trasportare persone anche per brevi tratti; la gru è idonea esclusivamente alla movimentazione dei 
carichi (art.184 DPR 547/55 sostituito dall’art.4 del D.Lgs n. 359/99); 
· Non sradicare alberi, pali, massi o qualsiasi altra opera interrata; 
· Non strappare casseforme di getti importanti; 
· Non utilizzare la semplice forca per il sollevamento di laterizi, pietrame o ghiaia, anche se imballati. Il 
sollevamento deve essere effettuato esclusivamente a mezzo di cassoni metallici o benne (art.58 DPR 
547/55); 
Non intervenire mai manualmente, se il carico dovesse sbilanciarsi o rischiare di cadere, ed allontanarsi 
immediatamente dalla zona di pericolo; 
· Non effettuare riparazioni senza aver preventivamente informato il preposto; 
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· Non sostare sotto il carico che la gru sta sollevando e trasportando; 
· Non pulire, oliare, ingrassare a mano gli organi o gli elementi in moto della gru (art.48 DPR 547/55);   
· Non utilizzare liquidi infiammabili come gasolio, nafta, benzina per la pulizia degli organi meccanici ma 
appositi liquidi detergenti non infiammabili e non tossici; 
 
4.12 Dispositivi di Protezione Individuali (DPI) 
Per gli addetti al montaggio, smontaggio e manutenzione: 
· Elmetto con sottogola; 
· Calzature di sicurezza; 
· Guanti; 
· Cintura di sicurezza a bretella, con due funi di trattenuta e relativi moschettoni, per il superamento dei 
diversi punti di giunzione della struttura della gru; 
Per i gruisti e gli imbracatori: 
· Elmetto con sottogola; 
· Calzature di sicurezza; 
· Guanti; 
L’utilizzatore del DPI dovrà verificare prima dell’utilizzo che sul dispositivo sia riportata in modo visibile, 
leggibile ed indelebile e per tutto il periodo di durata del DPI stesso, la marcatura CE. 
 
4.13 Informazione (rischi sicurezza, salute, misure preventive) 
Rischi per la sicurezza 
Collasso della struttura, cedimento del piano di appoggio, urto del braccio su strutture fisse, rilascio del carico 
o caduta di materiale dall’alto, investimenti in arrivo dei carichi, macchine non a norma, errato utilizzo delle 
macchine, ribaltamento di materiali e attrezzature, mancata segnalazione di divieto di transito 
persone,mancata verifica delle imbracature dei carichi, movimentazione manuale dei carichi, rumore, 
microclima (operatore della gru), vibrazioni, errato utilizzo degli utensili manuali, errato utilizzo o assenza dei 
DPI. 
Rischi per la salute, possibili danni. 
Lesioni per caduta di materiale dall’alto, lesioni da investimento da parte di carichi in movimento, lesioni 
dorso lombari, lesioni per ribaltamento di materiali ed attrezzature, abrasioni e schiacciamenti delle mani e 
dei piedi, folgorazione elettrica, patologie apparato osteo-articolare, ipoacusie, patologie 
apparato respiratorio, colpo di calore, ferite. 
Misure preventive 
Informazioni sull’uso di DPI; 
Informazioni sulla movimentazione manuale dei carichi. 
 
4.14 Formazione, Addestramento 
Non è previsto dalla legge il rilascio di un patentino per condurre una gru tuttavia è indispensabile una attività 
formativa che prepari l’operatore ad un uso efficace e sicuro della macchina. 
La responsabilità della scelta di un gruista ricade unicamente sul datore di lavoro o sul responsabile del 
cantiere, i quali dovranno effettuare una attenta valutazione delle seguenti caratteristiche necessarie a 
svolgere questa attività: 
- adeguate prestazioni fisiche (notevole sforzo fisico che si compie più volte al giorno per l’accesso in 
cabina); 
- assenza di sofferenze per vertigini, nausea o claustrofobia (notevole altezza di manovra, dondolamento 
delle torri, posizione d’isolamento rispetto agli altri 
lavoratori e limitato spazio a disposizione in cabina); 
- vista quasi perfetta (notevole lontananza da carichi e lavoratori); 
- buon udito (accortezza di saper scoprire i primi segni di affaticamento o di avaria degli organi principali della 
gru attraverso i rumori provenienti dalla 
macchina stessa); 
A queste prestazioni, garantite solo da visite mediche specialistiche, vanno aggiunte altre due caratteristiche 
senza le quali non è possibile assicurare la sicurezza delle manovre: 
- capacità di concentrazione; 
- esperienza e preparazione professionale 
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